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Paucis oſtendi gemis, & communia taudas,

Non ita nutritus: fuge quo diſcedere geſtis:

- Non erit emiſſo reditus tibi. Quid miſer egi ?

uid volui ? Dices, ubi quis te la ſerit : G ſcis

In breve te cogi, cum plenus languet amator.

Q. Horat. Flac. Epiſtolar. lib. I. epiſt. XX. ad

Librum suum v. 4 & sequentib.

-
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P R E F A Z I 0 N E

L' ſpirito della curioſità è la principal dote

dell'uomo. Queſto è la potente molla, che lo ag
gira , più in là di ſua veduta lo mena lo

ſpinge a penetrare ne rimoti tempi della Favola,

e della Storia, ne ſegreti della Natura, º dell'Arte:

e l'ingegno per lo cammin della gloria deſta, e com

move. Le brevi notizie, che l'uomo sul principio

acquiſta, la mente non appagano º audace s'inoltra ;

altre ne ſcovre , ed alle prime idee le aggiunge -

Troppo vera tal verità ſi ſcorge nelle ſublimi ricº

che ; onde nelle più alte ſcienze nate ſono delle
felici ſcoverte: e,ſe lice le coſe grandi comparar colle

picciole, lo ſteſſo eſperimento nelle mie qualunque

fieno letterarie intrapreſe. Poſtomi a riſchiarare le

Memorie del Principato di Salerno, appena diſteſa

la Prima Parte, e pubblicata , la curioſità ſi fece

più addentro, ed a traverſo delle difficoltà volle più

oltre procedere. Bel deſio mi ſi deſtò di ſapere innanzi

al tempo che riſchiarava, qual ne foſſe di Salernº la

fortuna ſotto i Re Longobardi, e Goti , ne tempi

de Romani, e nelle età più lontane . Se tuttº iº

tento a ribaltare i tempi meno rimoti , que del
Principato ſolo comprendo ; gli antecedenti nell'om

a 2 bra
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bra di non lodevole dimenticanza perchè rimanere ?

Sorge eccelſa mole: ben vi ſtarebbe in quel diſegno cui

s'inalza , ma conſiderandola il Portico le manca ,

od il veſtibolo: a renderla intera accorre toſto l'au

tore , ed il colonnato le premette , o l'ingreſſo

adorna con fabbriche, e bene inteſi lavori. Non al

trimenti, riſchiarateſi le varie vicende del Princi

pato, parve in ſe l' opera compita ; ma avvertito

che fu Salerno nobil culla del Principato , divenni

curioſo rinvergare di lei che prima ne foſſe, onde

svolti i paſſi in dietro impreſi la preſente fatica, che

valeſſe alla pubblicata di Prodromo. L'impreſa non

è ſtata che difficile - Ad indagare l'origine della

Città ho dovuto penetrare nella notte de tempi. In

Filoſofia le cauſe prime ci ſono aſcoſe , ed i riſul

tanti di queſte ſono per lo più difficili a ſa

perſi e le origini di alcuni popoli , e di alcune Cit

tà vanno del pari. Si è creduto da dotti Filoſofi,

che primamente ſtati foſſero abitati que luoghi, dove

l'uomo pel clima trova un nutrimento facile, ed ab

bondante, quali ſono que della India, que lungo le

ſpiagge del Tigri, e dell'Eufrate, cui dà fermezza

ciocche neſagri libri ſi legge: eppure, a talento di

altri, a Paeſi Settentrionali, quali ſono della Sibe

ria, è dato un tal vanto ; ed a ſcanſare que dubbi,

che quel clima ci oppone , ſi ſono fatti innanzi a

dimoſtrare la variazione, ed il cambiamento; chiaman

do
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do in aiuto le oſſervazioni degli ultimi Aſtronomi (a).

Venendo alle origini delle Città, per tacer di altre,

di Roma quanto ſcriveſi dal comune degli Storici

tutto è intralciato, quanto di Napoli denſa oſcurità

lo circonda. Non vi è nulla di certo in tali tenebroſe

ricerche ; e da generali rifleſſioni trar ſolo ſi poſſo

no delle congbietture per ragionarne. Piace agli ſtu

dioſi delle Fenicie Antichità le origini delle Città

tutte da quel linguaggio ripetere: ma ciò non è al

tro, che voler fare un ſiſtema, e queſto dato qual

centro, tirar delle linee, quando un tal punto non

vi è, poichè per cento, e mille eventi, fra non ſapu

ti intervalli ſi unì la gente in ſocietà, e formò

delle popolazioni - Nel favellar di Salerno ne'tempi

della Repubblica, e del primi dell'Impero, affinchè a

piè aſciutto non ſi procedeſſe, è ſtato d'uopo alcune

notizie di quella polizia premettere: le Antichità Gre

che , e Romane, dopo tanti Scrittori che le hanno

illuſtrate, rendute pur troppo ovvie, in alcune coſe par

che rimanevaſi tra Cimmeri. Non ha molto che ci

hanno

-

(a) Vedi lo Scitiſmo Sviluppato del dottiſſimo P. Pao

lino da S.Bartolomeo, ſtampato in Roma nel 1793. Di queſto

ho un'eſemplare per dono dell'Eminentiſs Cardinal Bergia,

Soggetto di grande animo, e vago delle più rimote Antichità

dell' Egitto e dell'India, come ne fa pruova il ſuo ricco

Muſeo Veliterno, de cui Foſſili Egiziani ha pubblicato il Ca

talogo Gregorio Wad Daneſe in Velletri nel 1794.
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hanno tratto da sì fatte tenebre le Tavole di Era

clea, la Regia Teca Calamaria, i marmi, i bronzi

le ſtatue, le Tavole, i volumi, le pitture, i vaſi,

e le altre ricchezze dell'Antichità ritrovate nelle ſe

polte Città di Ercolano, di Pompei, e di Stabia, che

pirano novella vita, mercè le cure del noſtro

amabiliſſimo Sovrano, dopo quelle del ſuo Auguſto

Genitore . Tra tanta abbondanza di erudizione ri

flettendo al piccol lavoro, che ho avuto per le mani,

l' ho adorno delle più neceſſarie, in modo che non ne

rimaneſſe affogato. Le ſagre coſe di Salerno a ſten

to ſi ſono rintracciate: per lo più dagli ultimi Scrit

tori di tali materie ſi ripete il detto da primi : ed

in eſſi non vi ſi ſcorge quello ſpirito d'inveſtiga

zione, che porge lume, e dà gradimento. Gli anti

chi marmi Salernitani ho dovuto dalle ingenti Raccol

te degli Antiquari in uno unire e diſporre : ta

luni ſupplire, perchè logori, e di tutti dal lor detto rot

to, e conciſo ritrarre il vero ſignificato qual foſſe. Ed

ecco il proſpetto dell'opera, che il diviſato argomento

comprende in cinque capitoli. Il primo dice dell'ori

gine di Salerno, e delle ſue vicende fino al VI Secolo

di Roma : l' altro appaleſa la ſua condizione fino

a Ceſare Auguſto, ſegue il terzo che dimoſtra che di lei

foſſe finchè divenne del Principato nobil Metro

poli: le Eccleſiaſtiche notizie, gli antichi marmi Sa

lernitani gli altri due contengono. Da lontano ban

tutt l
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tutti mirato il travaglio, e reſtii gl' ingegni Sa

lernitani di appreſtarmi del materiale ſtati ſono del

lavoro ſpettatori indolenti. L'opera contiene fatti in

gran parte: queſti poſti, rimane a ragionarne, ma

ſe mancano, a voto cade, ſia di eſperta mano, l'im

pegno - -

Fin dal XVI Secolo le illuſtri Nazioni, e le

coſpicue Città del Regno cominciarono ad avere de'

propri Scrittori, per modo che degl' Indici di eſſi ſi

compongon volumi; eppure, tranne le poche notizie del

Moſca, e le mal teſſute del Mazza, non vi è chi

di Salerno favelli. Tra queſte difficoltà, tra cui bo

ſcritto, dalla dilicatezza dell'intendimento del dotti

non so che augurarmi, dappoichè con più di verità

giudichiamo delle altrui opere , che delle noſtre.

Che piaccia la mia vieppiù ſon dubbio: le memorie del

le città particolari, quali ſono queſte, per lo più con

rincreſcimento ſi leggono, tra per contenere notizie

poco intereſſanti, e per lo più perchè nude, e ſen

za del piacevole che l'accompagni . Ma siane quel

lo che ſi vuole ſoddisferò al proprio cuore, e ſenza

di aver fabbricato ſu gli altrui fondamenti non

mi ſi negherà di avere per lodevole curioſità inte

ra, e compiuta opera intrapreſa, che ſia per la va

vietà delle materie, ſia per la teſſitura, e maniera

del dire, che per l'eſattezza de tipi, e delle cita
zioni

-

-
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zioni (a) piaccia al lettore, ed in breve tavola, ſe

non bene impreſe, almeno ben concepite, ravviſi le

varie epoche di Salerno, che quella precedettero del

Principato le cui Memorie tolsi a pubblicare.

º
-

-

-

l

v ,

PRO

-

–a- - .

-
--

(a) Ha dell' Opera curata l' Edizione D. Domenico

Ventimiglia mio figlio , giovine incamminato all' Avvoche

- ria del Foro Napolitano.
-
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PRODROMO ALLE MEMORIE DEL

PRINCIPATO DI SALERNO.

c A P 1 T o L o i

Dell'origine di Salerno, e di ſua fortuna inſino al VI.

secolo dalla fondazione di Roma.

- - - i

Ito Livio scriveva dell' origine di

Roma (a): Qua ante conditam, con

dendamve urbem , poeticis magis de

cora fabulis, quam incorruptis rerum

geſtarum monumentis traduntur, ea nec

| affirmare, nec refellere in animo eſt:

l a me tuttavolta piace ciocchè di

- grande , ed auguſto del comincia

mento leggesi di Salerno, perchè non sicuro , met

tere nel crogiuolo, e divisare . Antonio Mazza mol

to scrive (b) su l' etimologia di Salerno . Leggere

quanto ei dice , è uno svenimento ; e quì regi

ſtrarlo , fuori di dubbio riuscirebbe di nausea al

leggitore . Tralasciando alcune sforzate origini,

vuole Salerno detto da Sem figliuolo di Noè , on

de Sem ne vuol fondatore. E quì bell'è vederlo col

Calendario alla mano regiſtrare i geſti Noemici, i
- - pass1

lE

- - - -
-

-
-

-

-

-

i º, e - º 2 -
-

-

-

-

, a - - a - e'

- -

(a) Proacm. Dec. I. lib. I. Hiſt. ab U. C. - ,

(b) De Reb. Saler. Cap. I. Nella Raccolta di Pietro

Burmanno Theſaurus Antiquit. C Hiſtor Italia T. IX. P.

IV col. 1. Edizione di Leyden del 1723. a - -
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passi notando, che dà quel buon vecchio di Noè per

lo Lazio; e poi designare or queſta, or quell' altra

Città , che nell' Italia mercè di Sem sorge , e

s'inalza . Hanno queſta opinione seguita Michele

Zappullo (a), Ottavio Beltrano (b) ; è l'han riferi

ta il Troyli (e) , il Moreri (d), il Martynier (e),

il Calmet (f), ed altri. Ma di qual peso sia, è pre

gio dell' opera il ravvisare . Egli è inverisimile,

che non contento quel Patriarca dell'ampio fertile

terreno dell'Asia, gir volesse ramingo di altro suolo

ansante. Avverso di tale mia riflessione chiare pruo

ve farebbero d'uopo, le quali mancano , ed altre

ve ne sono, che il contrario dimoſtrano. Venghiamo alle

autorità, di cui si fan forti i soſtenitori della Semica,

fondazion di Salerno. Si adduce in pruova l'autorità

di Beroso : ma già si sa di essere opera del fallace

Annio da Viterbo, le cui merci il bando han già ri

portato dalla Repubblica Letteraria. Si aggiunge in

conferma la Salernitana Liturgia , che nella Feſta dei

Santi Martiri Fortunato, Gajo, ed Antes , dice :

O Salernum Civitas nobilis , quam fundavit Sem.

r

- -

(a) Sommar. Iſtorico p. 267, Ediz. di Nap del 16o9.

(b) peſcriz. del R. di Nap. nella Prov. di Princ Citra

pag. 198. Napoli 164ò -

(c) Iſtor. Gen. del R. di Nap: T. I P. I p. 263.

(d) Le Grand Dictionnaire Hiſtorique Tom. VII alla

voce Salerne . Ediz. di Utrechet del 174o. - -

(e) Le Grand Dictionnaire Geographique, 9 Critique

Tom. ix, alla voce Salerne. Ediz. di Venezia del 1737. Dice:

però di eſſer tale ſentenza da ributtarſi. - » , i

6 (f) Dition. S. Scrip, Tom. II Ediz. di Venezia del
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Ma molto vi è da dire in contrario. In diſtendersi i

puri fatt'iſtorici ne'Divini Ofizj molto si è difettato

anche da più intelligenti (a) Urbano VIII. si avvide di

sì fatti errori , onde si prese la briga di emendarli ;

ma neppure in tutto vi riuscì. A proposito il Van

Espen (b): Ea eſt humani ingenii, C maxime circa fa

ctorum, G hiſtoriarum veritatem aſſequendam , imbecil

litas , ut illa etiam ſapientiſſimos ac diligentiſſimos ſuos

non raro fugiat ſcrutatores. Vi è dippiù. Molti han cre

duto ben fatto mischiare delle favole nelle sagre

Iſtorie, e di aggiungere, e levare a lor talento; on

de quelle così disguisate, porgono insulso motivo a ne

mici di lederci con mordaci detti , ed acuti motteg

gi (c) - Non fa perciò meraviglia , nè poco, nè

molto dà peso , se nella Liturgia particolare di Sa

lerno , la fondazion si ascrive a Sem Patriarca e

Datur hac venia antiquitati , ut miſcendo humana divi

mis , primordia urbium auguſtiora faciat (d), Divisati

gli argomenti, che tal sentenza credon favorire,

veggiamo gli altri, che la smentiscono.

La Terra fu popolata da figliuoli di Noè (e): Tres iſti

flii ſunt Noe, cioè Sem, Cam,lapheth;6 ab his diſſemina

tum eſt omne genus hominum ſuper univerſam terram. Non è

2 a dun

(a) Melchior Cano De Locis Theolog. de hum. Hiſt.

auct. lib. XI. cap. VI. Padova 1734. - -

(b) De Horis Canonicis P.I. cap.IV. S. II. T. V. p. 389.

Ediz. di Nap. del 1776.

, (c) Di queſti uno è tra Riformati le Marquis d'Argens

nella traduzione, e comento di Timeo di Locri. Ediz. di

Berlino del 1763. p.336 e ſeguenti. -

(d) Tito Livio nel Proem. Hiſtor. ab U. c.

(e) Geneſi cap. IX. n. 19.
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adunque vero, che Noè venne in Italia; sì bene queſta

potè essere da suoi discendenti popolata, e lo fu sen

za dubbio da que' di Giapeto . Gajo Valerio Flac

co (a) parlando di Giove :

. . . . . . . mea primum regia mundo

apeti poſt bella trucis, Phlegra que labores

Impoſuit. -

Fcco Giapeto uno de' Giganti (6) venuto a tenzone,

e vinto da Giove, donde riportò l'impero del mon

do. Tra le favole appare Giapeto , e di essere

ſtato il primo ad abitar la Grecia , dove favo

leggiasi avvenuta la gigantea pugna : cosa degna a

notarsi, e da essere vieppiù rischiarata, lo che non

“fece il Mazzocchi allora quando de' Giganti della Sa

gra Scrittura tenne speciale ragionamento (e). Dalla

Grecia i discendenti di Giapeto vennero in Italia,e nome

diedero ad una delle noſtre Regioni, che si disse Mapygia,

e Japycia, ovvero Japytia . Il nome ſtesso di Japigia

suscente da Japheth , par che lo dimoſtri, onde v' è

chi lo crede, e soſtiene (d). Ben so, che alcuni (e)

(a) Argonauticon libri Oéto lib. J. v. 563. pag. Io6.

Leida 1724 Edizione procurata da Pietro Burmanno.

(b) L'orrore per quelle alte montagne, che gettavano fuo

chi più terribili di quei della folgore, la viſta di quei com

battimenti della Terra contra il Cielo , fondamento della

favola de'Titani , e del loro aſſalti contra gli Dei . Buf

fon Storia Naturale. T. I dell' Epoche della Natura pag.

239. Napoli 1786.

(c) Mazzocchi spicilegium Biblicum Diſſ III, p.19o Tom I.

(d) I Fenici primi Abitatori della Città di Napoli Vol.

I p. 297. Opera del Duca Michele Vargas, Macciucca. .

(e Mazzocchi Ad Tab, Heracl Collect. IX. Depri
- 30013,

altron

-
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altronde di tal voce l' etimologia derivano ; ma

l'analogia delle voci par che giuſtamente mi conduca

alla primiera sentenza. Di Giavan, figliuol di Gia

peto, più luminosi veſtigi sono tra noi, ne' Gionj,

popoli creduti Greci, ma non altri che discendenti

di Giavan: Vox Hebraica Javan , ſi cum diverſis vo

calibus ſcribatur, Jon evadet (a) . Figliuol di Giavan

fu Cettim , e la coſtui razza venne in quella parte

delle noſtre Regioni , prima Italia , indi Magna

Grecia , poscia Boarricc chiamata (b); e passo passo

in altri luoghi del Lazio , e della Campania. Ecco

ne l'autorità di Samuele Bochart (c) : Jam ſi nominis

Chittim, vel Chetim, ut Veteres ſcribunt, veſtigia qua

ras in Italia, occurret in ipſo Latio urbs Kerio (Cetia)

apud Halicarnaſſeum , una e ſeptem urbibus a Coriola

no captis. . . . Et circa Cumas Keros (Cetus) fluvius,

in quo tradit Ariſtoteles plantas ceroN6sa 6ai ; unde Ce

tum colligas eum eſſe ſtuvium , quem alii Silarum vo

cant. Nam de Silaro Campania amne id ipſum refe

runt Strabo, Plinius, Silius Italicus . Il Casaubono (d)

2SSO

mis Ital. & Japyg. incolis cap.I e II, pag.535. L'Autore del

la Filosofia della Storia cap.24. mette in burla tali origini :

ma lo richiede il ſuo aſſunto, ch'è di diſtruggere quanto v'è di

ſagro tra noi - -

(a) Mazzocchi nel Prodromo alla citata opera p.73.num.8.

(b) Lo Steſſo Spicil. Biblic. Sylvarum Phalegicarum pag.

257. Tom. I.

(c) Geographia Sacra lib. III. cap. V. col. 159. Ediz. di

Leyden del 1712. - -

(d) Nelle IlOte a Strabone Teºypo pixov lib. V. in fine

num. 1. p. 385. Ediz. di Amſterdam del 17o7. Ariſtoteles

Kiro app ellat Silarum.
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assolutamente crede chiamato da Ariſtotile Kero» il

fiume Sele , termine una volta dell'antica Campania

dalla banda che l'Oriente riguarda . Ma se presso a

Cuma è il Clanio , più in là il Volturno, e poscia

il Liri, fiumi nella Storia , e nella Favola famosi ,

tutti più che il Sele a Cuma vicini, come queſto ul

timo, e non già un de primi pel Karov forza è che

s'intenda ? Facile è a ciò la rispoſta . Del Sele , e

non degli altri fiumi leggesi , che abbia la proprie

tà d'impetrire i legni, che in esso per alcun tempo

immersi si lasciano ; e che Ariſtotile l'avesse presso

Cuma allogato, addivenne, perchè Cuma in quella età

era la Città più illuſtre, e più ragguardevole di quan

te mai nella Campania ve ne fossero. Strabone (a) di

Lei scrive: IIarov yap sari rpesgo roern: Omnium enim eſt

praeclariſſima. L'aggiunto di rossgorarn, come con l'au

torità di Omero, e del migliori Scrittori Greci, si è

dal Duca Vargas dimoſtrato (b), queſto appunto dinota.

Ritornando in cammino , si è bastantemen

te appalesato , che della razza di Giapeto si fu

rono i primi noſtri antenati , detti Enotri , ed

Aborigini, o sia corrox6oves , altri non riconoscendo,

che ad essi fossero preceduti ; noti specialmente col

nome di Tirreni dalla voce Ebrea riva, che vale in

latino Turris (c), perchè tal passaggio accaduto do

po

- T

(a) Rer. Geographic. lib. V. pag. 372. Ediz, citata. -

(b) Gli Euboici ſecondi Abitatori della Città di Napoli

Vol. II, p. 435.

(c) Mazzocchi Spicileg. Bibl.T.I. piſſertz p.zo7. nelle

note mmm. 15.
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po il grande impegno della Torre Babelica. Queſto

è il primo Phaleg delle prime Nazioni. Seguì l'altro

de'Popoli Orientali, quando dalla Terra di Chanaan

per lo valore di Giosuè sbandeggiati di là a noi ne

vennero, ed essi detti furono Pelasgi, cioè gente di

spersa, ed errante. Ciò intese Dionisio Afro (a), che

descriver volle i primi abitatori dell'Italia con dire:

Tupa noi piv rporº, eri 8e a pari puÃa IIiNcco yor

Tyrrheni quidem primum , poſt hos autem gentes.

- Pelasgorum;

benchè poscia gli uni dagli altri molto bene non si

diſtinsero .. - -

Tutto ciò divisato, ecco che Noè non fu nella

Italia: Sem neppure vi fu, nè i suoi nipoti, bensì i

discendenti di Japheth. Sicchè Salerno opera non fu

di Sem, qual di taluni è ſtato l'infelice avviso.

Dopo di avere io ſtese le fin quì descritte ri

flessioni, nelle mani mi è giunta la Dissertazione del

fu Canonico Penitenziere della Cattedrale di Salerno,

D. Niccolantonio Mantenga, su la fondazion di quella

Città; qual di lui fatica ha veduta la luce mercè l'accu

ratezza del Giornaliſta di Salerno (b). Queſta perchè

contraria a quanto da me si è divisato, l'uopo

esige accennarla , ed avvertirne il valore . Crede

quel

(a) Nell' operetta IIspirynris v. 347. Nel Tom. I. pag.

664 della Raccolta, che porta il titolo II poixns IIona sos

raxaio IIoirrea ravrs. Aurelia Allobrogum 16o6.

(b) Magazzino Enciclopedico ſalernitano nnm.23 del dì

3, Dicembre 1789, e num, ſeguenti.
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quel Valentuomo fondato Salerno da Sem, e da Sale;

e lo vuole per lo canone di Critica : Si quid traditum

diutiſſimegue retentum ſit , quod monumentis ullis everti

nequeat , id ſi aliunde non liqueat , firmum ratum

que eſt. Malamente questo canone adatta all'uopo. Non

è la fama dell' origine di Salerno di quella vene

randa antichità di cui si avvisa. La Liturgia di quel

la Chiesa , che in primo allega , dove nella Feſta

de Santi Martiri Fortunato, e Compagni, nella Seguen

za della Messa, la fondazione a Sem se n' ascrive ,

non è per certo sì antica, che le più rimote sor

passi. L'approvazion di tal Liturgia, per quello che

io sappia , non passa l'età di Siſto V. Che ſta

ta siavi per lo innanzi , ben io l'intendo; ma sen

za dubbio il IX Secolo non potè sormontare . I

Longobardi non girono tanto innanzi nella scienza

delle divine cose, che special rito formassero. Solo

di particolare si legge la gran divozione , che so

vra gli altri portavano all'Arcangelo S. Michele (a).

Forse nel venire gli Arabi in Salerno dalle Spagne,

ove era particolare Liturgia detta Mozarabica (b) ,

introdussero queſti nell'eſterior culto della Religione riti

particolari, e cerimonie. Se dato ci fosse ad osser

Vare

(a) Vedi ſu ciò Stefano Borgia oggi degniſſimo Cardi

nale di S. Chieſa nelle Memorie ſtoriche della Pontificia

Città di Benevento P. I. p. 56.

(b) Vedi il Cardinal Bona Rerum Liturgicarum Tom.

1. lib. I. cap. IX, pag. 195. Edizione di Torino del 1747.

Giovanni Pinio De Liturgia Antiqua Hiſpanica ec. nel

Tom Vi. Atta Santorum nel meſe di Luglio. Edizione

di Anverſa 1729.
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vare l'ordine de'Divini Ofizj detto Scrupulario , che

nell'Archivio della Metropolitana si serba, come di

ce il Mantenga , volentieri si deciderebbe dell' età -

Poſtolo a fronte alle Liturgie Mozarabiche pubbli

cate per cura del Cardinale Ximenez, con la scorta

del Pamelio, del Mabillone, e del Bona, parlar se ne

potrebbe con accorgimento.

Nulla importa, che il culto de Santi Martiri For

tunato, e Compagni principiò prima del VI. Secolo,

cosa che egli oppone - Il culto forse da quel tem

po ebbe il cominciamento ; ma la riferita Seguen

za potè formarsi allora quando i Corpi di detti Santi

nell'XI. Secolo furono in Salerno recati, e nella Chiesa

Metropolitana ripoſti . Per celebrarne con solenne

pompa il dì anniversario, se ne fece Ofizio con Le

zioni, ed Inni , se ne formò Messa con Seguenza.

Che non possa queſta esser di età più rimota della

accennata, non è da dubitarsi. L'uso degl'Inni è antico

nella Chiesa di Dio (a); ma le Seguenze incomincia

rono tra il X. e XI Secolo: molte se ne videro nel XII.,

e dopo tal tempo crebbero a dismisura . In oltre è

d'avvertirsi fin dove giunga la loro autorità . Poi

chè, tranne alcune, furono le altre da ignorante mano

diſtese, e mischiate nelle particolari Liturgie, senza

che, giuſta gli antichi ſtabilimenti de'Canoni, l'appro

vazione del Sinodo Provinciale vi fosse intervenuta; ha

dato ciò motivo all'Uomo, che molto vale in tali cose,

di credere queſte di niun valore (b). Dippiù dice: Elino

scrive Salerno fondato da Sem : è coſtui autore se

B - IlOſl

[a] Bona De Divina Pſalmodia cap. XVI. S. IK. pag.

516 e ſeg. opera Omnia. Anverſa 1739.

[b] Lo ſteſſo Autore Rer.Liturg. lib. II, cap. VI, in fine,
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non del X, almeno dell'XI Secolo: altre antiche Cro

nache lo ſtesso affermano; ed ecco da rimoto tempo già

in voga queſta sentenza . Data quell' antichità,

che non si meritano i primi, che hanno creduto Sa

lerno opera di Sem, a ben pensare, di niun pro essi

sono per li soſtenitori di sì fatta opinione. Oh che

voto immenso v'è da coſtoro all' età non dico Semi

ca , ma degli ultimi Scrittori della S. Scrittura del

Vecchio Teſtamento, da quali tramandar potevansi pa

recchie cose, che loro erano dagli altri comunica

te! Chi ha voluto, dopo il volgere di tante età,

Sem autore di Salerno , ha da se conghietturato ,

senza che tradizione alcuna vi fosse , al pari che

di presente arzigogolar si può dall'etimologia delle

voci, di aver queſto, o quell'altro Patriarca , anzi

che l'una , o l'altra Città fondata . Ma ripiglia il

Valentuomo: Se in tali Ebraiche antichità molto vale

l'autorità di un Gioseffo, di un Filone, di uno Euse

bio, tutto che lontani gran tratto fossero da quello,

di cui hanno opinato ; come non dover essere lo

ſtesso nel caso, di cui quì si ragiona ? Per primo nella

età degli accennati Scrittori altra copia vi era di Au

tori all'intutto smarriti, che quando surse l' opinio

ne di credere Salerno fondato da Sem ; e poi erano

quelli più che Elino, e altri pari autori , di acre

discernimento dotati, come ognuno nelle di loro Ope

re tuttavia ammira .

In oltre crede dar polso alla di lui sentenza col

vedere nella venuta di Giano nell' Italia quella di

Noè co' figli . Ma eccoci fuori di ſtrada. Siamo già

tra le Favole, il cui denso velo non è sì facile squar

ciare . Hanno queſto tentato tanti dotti Mitologi,

ma non con felice evento. E se a noi pur lice, per

chè non credere Giano lo ſtesso che Giavan quarto

figlio
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figlio di Giapeto ? A lui più che a Noè converreb

be quel che di Giano si legge. A Giavan non ripu

ma la Cronologia , come nel voler Giano lo ſtesso

che Noè . Coſtui bene ſta dipingersi con due fac

ce, al pari di Giano , perchè Padre divenne di due

popoli, del Greco, e del Latino, e crederlo per in

ventor delle navi ; poichè più al suo tempo, che

a quello di Noè, potè lo ardimento umano im

pegnarsi alla rischiosa impresa di solcare le acque

borascose del mare . Vide è vero Pietro Daniele

Uezio (a) nella venuta di Giano nella Italia adom

brata quella di Noè co figli : ma appunto per

la certezza, con cui la discorre , fa chicchessia

dubitare della verità . Co principi della Matema

tica intesse tutto il lavoro , ma noi siamo in fatti

Storici, e non in certi dati della Geometria. Avverti

quel Valentuomo (b) la debolezza dello spirito uma

no. Queſto dovevalo far gire più guardingo per l'oscu

ra tenebrosa ſtrada della Mitologia . Dippiù attri

buisce il Mantenga a Sem due Iscrizioni dal Grutero re

cate (c). La prima , ch'è in Roma, dice:

US E M O N I

ASANCO

DEO . FIDIO

USACRVM .

La seconda in Rieti, ove leggesi:

USANCO . FIDIO . S'EMOPATRI.

Ma nulla han che fare con Sem, onde trar si potes

B 2 S C

fa] Demonſtratio Evangelica P. I. Prop. IV, cap. IX.

pag. 144. Edizione di Napoli del 173o.

[b] Nel Traitè Philoſophique de la foibleſſe de l'Eſprit

Mumain. A Amſterdam 1723.

ſc] Corpus Inſcript, Tom. I dell'edizione di Amſterdam

del 7o7. pag. XCVI. 5. e 7.
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se di aver gli antichi noſtri Padri in memoria di lui

innalzati marmi, ed Iscrizioni. I Gentili ebbero va

rie sorti di Numi ; ed i Romani fra gli altri ne

vantarono a dovizia. L' inferior condizione di essi fu

quella de' Semoni, quos caelo nec dignos aſcriberent ob

meriti paupertatem . . . . nec terremos eos deputare vele

lent per gratiae venerationem (a) ; benchè Bernardo da

Montfaucon parlando di tali Numi così scrisse (b):

s'emons Dieux ſelon Varron qui n étoient pas au ciel,

mais dans un degré plus bas , c' eſt-à dire la terre.

Il y en a , dit Lilius Giraldus, qui les prennent pour

les Dieux appellez Patellarii, Dieux du bas étage, qui ſe

trouvoient parmi les plats, G les gobelets. Tra queſti

si fu Deus Fidius, che si volle figliuol di Giove ; e

perchè alla fede presedeva, si disse IIirros, che vale

Fidelis . Egli fu denominato ancora Sancus, Sanctus,

e Sangus ; onde Ovidio (c) :

Quaerebam, monas Sanco, Fidione referrem ,

An tibi, Semo pater: cum mihi Sancus ait :

Cuicumque ex iſtis dederis , ego munus habebo

Nomina trina fero: ſic voluere Cures.

Al Dio Sanco furono Tempi in vari luoghi di

Roma

[a] Fabio Fulgenzio Placiade Veſcovo di Cartagine, e

gran Mitologo del V1. Secolo Vocum antiq. interpret: operet

ta, che va unita con l'altra ſua Mythologiarum libri III in

quella di Gaio Giulio Igino Fabularum liber. Baſilea 1549.

(b) L'Antiquité espliquée & repreſente en Figures
Tom. 1- P. I. Liv. IV. Chap. XII. pag. 410. A Paris 1719

[c] . Faſtorum lib. VI. v. 213 pag. 386. Tom.III. Ope

ra, Omnia Edizione di Amſterdam del 1727. Intorno a nomi

del Dio Fidio leggi la nota 213 su tal luogo.
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Roma (o), e fu Nume ivi da Sabini recato (b). San

tissimo era il giuramento presso gli antichi me Deus

Pidius, ed altro di più aggiunger non potevasi di

fermo, e di sacro (c). A coſtui erano eretti i mar

mi di cui parla il Mantenga. Per la quale cosa nul

la vi si legge, che a Sem appartenga, tutto che sfor

zar si voglia l'intelletto a così credere -

Ma siegue : Se venne Sem nell' Italia, non

ripugna di aver fondato Salerno ; primamente per

chè l'agro Picentino fu da Toscani abitato, e queſti

erano della famiglia di Sem ; secondo per lo culto di

Giano, e di Giove , di cui si ha rimembranza in

quel vicinato ; terzo perchè il nome di Salerno, e

quel di Sela fiume in quelle contrade il confermano.

Son queſte, troppo deboli conghietture. Dato che Sem

ſtato fosse nell' Italia, non ne siegue di aver fondato

Salerno. Se nell'agro Picentino vi abitarono Toscani,

tutto altro furono, che i discendenti di Sem. Il culto di

Giano, e di Giove sparso era per tutta l'Italia, ed il

meno che ne ricolsero fu nel Terreno de' Picentini:ed ec

co che a terra cadono miseramente le arrecate pruo

ve. Il nome di Salerno nascer non può da Sem, resi

ſtendo ben anche l'analogia, che sempre v'è tra il deriva

tivo, ed il primitivo; poichè da Sem uscirebbe Sema. Che

se Salerno venne da Sale, dove ancora corre il Man

tenga, siamo fuori di contesa. Finge egli, che Sem im

pones

[a] Montfaucon L' Antiquité expliquée & c. Tom. II.

Par. 1 Chap. XVI. pag. 1o9, n. IV.

[b] Aleſſandro Donato De Urbe Roma lib. III, cap. XV.

nel Teſoro di Grevio Tom. III. col. 742. Leyden 1696.

te] Gio Battiſta Anſenio De Jurejurando Veterum cap.

“V nel Tomo V. di Grevio col. 8i 1. e ſeguente.
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i

ponesse alla nascente Città il nome di suo nipote Sa

le, che nato gli era da Arphaxad. Tutte fole, per

chè contra la fede della Storia . Da Sale uscirono

i popoli della Provincia di Susa , dove era ne'tem

pi antichi una Città sul fiume Eleo detta Sela ; e di

coſtui varie sono le tradizioni (a) presso i Popoli Orien

tali. Smentita la fondazione di Salerno da Sem con le iſto

riche riflessioni, per suggello aggiungiamo una filosofica.

Tempo non v' è ſtato , che l' uomo non ab

bia formata famiglia; e perciò con l'uomo nata è la

società, che altro non è di vantaggio , che di più

famiglie un complesso . All' ingrandire delle società

seguirono l'emigrazioni da un terreno all' altro, fin

che rincularono i popoli nelle più ingrate terre, e

ne'cieli i più spiacevoli, e disaggradevoli. La prima

terra ad abitarsi fu l'Asia, indi l'Europa. Dimoſtra

ciò il sano pensare (b), e lo conferma la Religione.

Rimaſto Noè, dopo la desolazione del globo terreſtre

addivenuta nel diluvio , nell'Armenia fondò sua ma

gione: ben toſto da suoi figli si fecero delle diverse

famiglie, delle società, e de popoli. Accresciuto di

abitatori il natio suolo, ne cercarono degli altri ad

essi vicini , e così il globo ricominciò ad abitar

si. Prima ne'monti, non in Città munite, ma in sparse

borgate fissarono il loro soggiorno . Dionigi d'Alicar

nasso (c) dice degli Aborigini : Oi ro pe rpo ripov eri

C'O lg

a

[a] Bibliotheque orientale & c. Par Monſieur d'Herbelot

pag. 727. a tal voce. A Maeſtricht 1775, –

” [b] Vedi Buffon, storia Naturale T. I Teoria della

Terra p. 243. Ediz. di Napoli del 1772. -

ſcj Antiq. Rom. lib. I pag. 7. Opera Omnia, Francofur

di 1586.
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ros opera qwoov avev retxºr xounòo xat orropaòs: Qui pri

mum in montibus ſparſim ſine maenibus vicatim habita

verunt. L'uomo ambizioso di gloria, nè mai sazio nel

rintracciare i propri antenati, non vi è ſtato chi veduto

non abbia un di quei vecchioni, or con meno, or con

più gradi di probabilità : ma la verità si è, che non

essi , ma i di loro discendenti passarono nelle varie

contrade, e le abitarono. Assai chiaro è adunque di

esser favola il volere Salerno fondato da Sem.

Veggiamo ora come nata fosse queſta opinione.

Io la credo non di altra data, che del IX. Secolo ,

Cominciatosi in quel tempo a frequentar Salerno da

gli Arabi, queſti, per cattivare gli animi de'Cittadini, ri

trovarono ne'loro libri l'era della fondazione.E che altro

più facile che queſto agli Arabi, maeſtri delle Rabbini

che cose ? La scienza di coſtoro fu grande . Molto

valsero nelle Filosofie, e nelle belle arti; ma perchè

le posero in Ebreo, si vide un linguaggio tutto in

tarsiato di voci ſtraniere, perchè nell'Ebreo mancanti

(a),e nell'Ebreo iſtesso e nel Caldeo non molto valsero (b).

Scrissero non poco su le Iſtorie, ma gran parte le tras

sero dalle Sagre Scritture, e più dal Talmud . Vi

aggiunsero delle allegorie, e delle favole, onde forma

rono nn gergo, che riceve vari sensi , e differenti

interpretazioni. Or che più facile ad uomo, che nella

Bibbia Sagra vuol trarre delle origini, che da Sem, o

da Sale derivi Salerno ? Piacque l'invenzione per la

pre

- sms- -

[a] Vedi Ricciardo Simone Hiſtoir. Critiqu. du Vieux

Teſtament liv. III. chap. VII. p. 384. A Rotterdam 1685.

[b] Vedi il P.Morino Exercitationes Biblica de Hebrai,

Graeciate textus ſinceritate lib. I. Exerc. VI, c. IV, p. 214.

E diz di Parigi del 1633. - - - -
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prevenzione, che si ha per l'antichità (a), e si credè vo

lentieri, fino a canonizzarsi mischiandola dopo nella

liturgia -

Ma se non è Salerno nato dalle mani di Sem

o di Sale, taluno mi dirà, lo fu almeno di altri Popoli

Orientali di quelle prime età teſtè veduti, e di là fra

noi trasmigrati. Nè pure: non si ha per primo pruo

va, o conghiettura che lo dimoſtri; e poi dagli Scri

tori par che il contrario agevolmente si tragga -

Strabone diligentissimo Geografo, che scriveva ai

tempi di Tiberio Imperatore, de luoghi limitrofi a

Salerno rintracciando l' origine , dice (b): Meragu Se

rov Xeºpnvova a ov xca IIoa e Sovices Morpuo'o Tupinvov x ri

sua. Inter Sirenussas G Poſidoniam Marcina Tyrrhenorum

opera . Se opera de' Tirreni fu in quella contrada la

sola Marcina, di necessità ne siegue, che le altre Cit

tà poſteriori si furono alle accennate trasmigrazioni.

In vero che valerebbe in Ebreo la significazione di

Nalerno ? Taluno potrebbe derivarla dalla voce bly pro

funditas , poichè la lettera º passa in S presso i

Greci , e Latini , e da lºrº ſonuit ; ed altri da

3º7p petra', e lº ſonuit . In quanto alla prima eti

mologia , al più dinotar potrebbe surta la Cit

tà ove il mare è profondo , ed agitato s' imper

versa . Ma l'altezza del mare sotto Salerno non

è notabile : si regola queſta dall' altezza delle coſte

al cui piede si frange (c) . Per quanto alla secon

da origine, nè pure cosa di particolare alludente a

Sa

" Una delle cauſe degli errori è la prevenzione per

l'antichità . Vedi Tommaſo Brown Saggio ſopra gli errori

popolareſchi lib. I. c. VI,

[b] Lib. V. p. 251. Ediz. di Parigi del 162o.

[c] Buffon Storia Naturale Teoria della Terra Artic.

XIII. Tom II, pag. 161, Napoli 1772.
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Salerno punto ſignifica. Qualora ſi dà luogo a sì fat

te origini , non una , ma cento ugualmente adattare

ſi potrebbero. -

Se è così, come abbiamo dimoſtrato , per ravviſa

re l'origine di Salerno, conviene paſſare alle ſeguen

ti età, nelle quali i Greci, tra Popoli conoſciuti, fu

rono del noſtri luoghi abitatori. Quì con dubbio piede

ancora cammino: ſiamo tuttavia nel tempo, che pre

cede le Olimpiadi, detto giuſtamente Mv6ixo», perchè

tra' ravvolgimenti delle favole, di cui ſovra tutti fu

rono vaghi i Greci, anzi che tra le notizie degli Sto

rici, come fu l'altro che ſeguì, con ragione l's opixor

appellato. In tale ricerca Servio ci ſia di fanale. Que

ſti (a), nel dare ragione perchè da Virgilio ſi chiamò

l'Italia Heſperia Magna, dice: MeyeNn E?Acs appella

ta eſt, quia a Tarento uſque ad Cumas omnes civitates

Gracci condiderunt. Se un tal dire non vale per addi

tare il naſcimento di tutte le Città da Taranto a Cu

ma; non è ſe non che vero, aver talune di eſse, ſeb

bene di origine Tirrenica, ricevute leggi da Greci, e

molte eſſere ſtate loro Colonie : ed in tale tratto ſi

formò la Magna Grecia, così detta da Greci , genus

in gloriam ſuam effuſiſſimum (b); non perchè grande foſſe

per l'ampiezza (c), ma per l'abbondanza de doni, di

- Cl11

(a) Nel comento al v. 575. del lib. I. dell'Eneide fol.

189. a t. Edizione di Venezia del 1552. -

[b] Plin. Hiſt. Nat. lib. III. cap. V. num. VI, dell'Edizio

ne di Parigi 1741.

[c] Su i confini della Magna Grecia vedi il Mazzoc

chi ad Tabulas Heracl. Diatriba I. cap. II. pag. 13.
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cui verſo lei natura fu liberale. Ne Sibariti, popoli

della Magna Grecia i più luſſureggianti, e potenti, i

fondatori ravviſo della Città di Salerno. Padroni già di

Peſto, per tenere in freno i popoli vicini , che verso

Borea potevano inondare le loro apriche campagne ,

poco meno che nella gola de monti, donde eſſi di quei

-temevano, fondarono una Città, e dal ſito Salerno la

diſſero. Fu queſta nella ſua origine nell'alto del col

le, alle cui falde giace al dì preſente. Queſto ſignifi

cò Strabone (a) descrivendo Salerno utºpop drºp rms 6x

?arrms, val quanto dire, al mare imminente, ma dal

mare lungi un tantino. In queſto Autore irsp 6xAcer

rss ſignifica ſupra mare, cero rms 6o Nccrres, longe a ma

ri, eri 6c Narrs, ad litus (b). Criſtoforo Cellario (c),

dopo l'Olſtemio, muove dubbi ſul diviſato ſito di Sa

lerno; ma troppo chiaro è il dire di Strabone, e fa

miliare gli è l' arrecata eſpreſſione nel descrivere luo

ghi di fimil fatta (d). Tolommeo (e), egli è vero, che

lungo il mare Salerno alloga; ma non è gran fatto,

poichè non curando la breve diſtanza, che tra la Cit

tà, ed il mare frapponevaſi, marittima, anzi che me

di

a] Lib. V. in fin.

i; Vedi di Saverio Mattei Conſigliere del Supremo

Magiſtrato del Commercio Exercitationes per ſaturam ,

Exercitatio II pag. 1 18, dove fa vedere l'abbaglio del Maz

zocchi nel ſito di Eraclea.

[c] Notitia Orbis antiqui, ſeu Geographia plenior. lib.

II. cap. IX. ſect. IV. pag. 689. Ediz. di Lipſia del 1731. -

[d] Lib. V. pag. 229. dell' Edizione di Parigi nel de

ſcrivere la prima Città fondata da Enea nel Lazio.

[e] Tºypapics Tom I. lib. III, cap. I. Tabula ſexta Eu

ropa pag. 68. Lugdunum Batavorum 1618.
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ideterranea la denominò - Filippo Cluverio (a) queſto

bene inteſe , dicendo: Salernum in ipſo litore poſita :

quum olim remota eſſet a mari in montibus, qui hodier
ma urbi imminent.

-
-

Stabilito il ſito dell'antica Salerno nell'alto del

la collina, e fra gli ameni monticelli, che le fanno co

rona, di là dico derivata la ſua denominazione. Se si ec

cettuano alcune voci del primitivo linguaggio, di cui

non possiamo rendere ragione, ſe non quella di così eſ

serſi voluto ; vi è ſempre un rapporto naturale

delle coſe col loro nomi . Platone (b) dice , che

nell' impoſizione di eſſi biſogna scegliere quelli ,

che veramente esprimono la natura delle coſe , che

loro far ſi vogliono dinotare . Queſto più che mai

si è avvertito nello imporgli alle Città, a caſtelli, ed

a villaggi ; e sovra tutto si è al sito badato , e da

eſſo la denominazione derivata. Gabaa detta così ven

ne , perchè ſtava nell' alto (c) . Ismarus Città dei

Ciconi sortì tal nome nell' Ebreo, perchè anche poſta

nell' alto (d) . Ne' Bruzj vi fu Città, che si diſſe

Columna Rhegia (e) , non per altro, che per lo sito;

poichè formata a modo di Torre - Bisceglia nella Pu

- C 2 glia

-

s . (a) Ital Antiq. Tom. II. lib. IV cap. IV. De Picentinis.
Edizione di Leyden 1624.

-

(b) KparoNos, n, IIpi Oroux.ro op0orrros col. 26o,

lit. A opera omnia, Edizione di Lione 159o.

(c) Vedi nella S. Scrittura il libro I. de Re cap. VII.

(d) Vedi I Fenici primi abitatori di Napoli Vol. I.
pag. 24- - - - - - -

(e) Pomponio Mela De situ orbis lib. II, pag. 19r.

num. 82. Edizione di Lezden 1748.
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glia fu detta Vigilia, qual luogo di guardia, e di ve

duta della Contrada. Ne'tempi a noi più proſſimi molti

luoghi Rocca furono chiamati, per eſſere di fortezza, e

di altura. Presuppoſto il diviſato per certo qual è, Saler.

no , io mi avviſo , venne dal greco a o Nos mare , e

da appos planta: val quanto dire, che con queſta voce si

spiegò un abitazione, nel colmo di una montagnetta,

dal mare uſcente. Popolando i Greci la proſſima Tir

rena riviera , e le Peſtane valli, volto lo sguardo alla

nascente Città , che quale rigoglioſa pianta dal mare

sorgeva, Salerno loro piacque di nominare. Ed in ve

ro da Latini ſteſſi accennandoſi , la ſituazione più che

altro fu avvertita. Tito Livio (a): C. Acil. Trib. pleb.

tulit, ut quinque colonia deduceremtur.... una ad caſtrum

salerni. La voce Caſtrum la ſituazione di Salerno ap

punto dinota. Caſtrum antiqui dicebant oppidum loco al

tiſſimo ſitum, quaſi caſam altam , cujus pluralis numerus

caſtra, diminutivum caſtellum eſt (b). Queſta è l' eti

mologica origine di Salerno. Altri la credè così chia

mata a copia ſalis (c): ma forſe il ſolo lido di Salerno dà

sale, o ſovra gli altri ne abbonda in dovizia? Vi è anco

ra chi tale la volle nominata dal fiume Sele (d): ma ſten

tata n' è la derivazione, ed il Sele oltre miglia venti

è da Salerno diſtante . Stiasi alla mia conghiet

- rura,

A– -

l

(a) Dec. IV. lib. II. cap. XX, pag. 1o6. Padova 1694.

(b) Iſidoro Originum lib, XV cap. II. col. 361. Baſr

lea 1577. -

(c) Lodovico Deſprez nel comento alle Piſtole di Ora

zio lib. I. epiſt. XV. dell' Edizione di Venezia del 1727.

(d) Leandro Alberti Deſcrizione della Italia pag. 174

Bologna 155o. -



DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP I.. 2 I

tura, e giovami il dire con Pietro Daniele Uezio (a):

Quod ſi res propoſuero ſimilibus argumentis , moralibus

nempe, comprobatas G compertas , cur non parem ad

jurges fidem ? Nelle materie filolegiche volere la cer

tezza, è lo ſteſſo, che columnas ad perpendiculum exi

gere, che parve un preteſto di Verre il volerlo, per

avere motivo di depredare in occaſione del Tempio di

Caſtore (b). Il fin qui diviſato voglio che baſti per l'

origine di Salerno, onde innanzi paſſi il ragionamento.

Allora che i Greci abitavano le ſpiagge di noſtra

Contrada, vi erano nell'interna parte i Lucani, i qua

li divenuti potenti ſovra i Greci nell'età di Aleſſan

dro Epirota (c) , gli diſcacciareno da Peſto , come

eſpreſſamente l' afferma Strabone (d) : Ipſos, cioè i

Greci Sibariti, poſteriori tempore Lucani eiecerunt . In

queſta rivoluzione di coſe, io ſono di parere, che Sa

lerno continuò ad eſſer greca , e ſi unì per ventura

a Sanniti: Strabone in vero da Roma ſcriveva (e),

oltre Marcina, ceterum a Samnitibus habitatum . Da'

Sanniti passò a Campani; e ciò lo credo volentieri ,

perchè l'antica Campania fino al Sele ſi eſtendeva. A

propoſito Carlo Sigonio (f): Campaniam... ad Silarum

Q I

(a) Demonſtr. Evang. Part. I. Poſtul. II, pag. 12 Edi

zione citata.

(b) Cicerone In Verrem lib. I. cap. 51. Tom. III.Ope

ra Omnia. Venezia 173 1.

[c] Così il Mazzocchi Ad Tab. Heracl, Collect. I. Dia

triba de Peſti originib. cap. IV. pag. 5o7.

(d) Lib. V. in fine.

(e) Nel luogo cit. -

(f) De antiquo jure Italia lib. I. cap. X. col. 328. lir.

C. Tom. V. Opera Omnia. Milano 1736.
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antiqui perduxerunt ; e ſegue nel deſcriverne le Città:

Ad Mare oppida habuit Stabias, Surrentum , Minerva

promontorium, intus Salernum, G Nuceriam : ed è il

di lui dire affatto poggiato a quello del teſtè citato

Strabone, il quale ſcriſſe (a): IIxerres usxpi rs XiXc -

piòos roro uov rs ºpi(ovros caro rcevrns rms Xºpos rev c.p

atav Kapuravav Picentes uſque ad Silarum amnem de

'nientem ab hac regione veterem Campaniam . In tal

luogo del Geografo ſi ſono inviluppati i dotti, fino

ad accuſarlo di errore: ma ſe bene ſtia, veggiamolo.

Filippo Cluverio il primo (b) ſu le arrecate parole

ſoggiunge: En, quid heic monſtruorum imperitus exſcri

ptor formavit ? Silarus amnis Picentinorum regionem ſe

parat a veteri Campania: ergo hac fuit ultra Silarum;

ubi omnes pariter auctores ponunt Lucaniam . Giovanni

Donato Rogadeo con tuono maeſtrevole (c) ripiglia pa

rimente contra Strabone. Nella quale deſcrizione, cioè

de' Picentini, ei prende equivoco nel confondere il Sila

ro col Sarno; poichè il Silaro, è termine de' Picentini

inverſo la Lucania, non già inverſo la Campania. ... e

debbe fuor di dubbio crederſi non già errore delle copie....

ma bensì abbaglio di mente dello ſteſſo Strabone. Prima

di lui il Mazzocchi (d), del luogo accennato favellando,

ancora dice : Is geographus videtur in ſpeciem trans

Ji

s-e

(a) Lib. V. in fine. s

(b) Ital. Antiq. Tom. II. lib. IV. cap. VI, in princ.

(c) Dell'Antico Stato del Popoli dell' Italia Ciſtiberina

pag. 284. num. XVII de' Picentini. Napoli 173o.

(d) In mutilum Campani Amphitheatri titulum cap. I.

Pag. 62. nelle note num. 35.
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Silarum amnem veterem quandam Campaniam, collocare,

e dopo non molto aggiunge, che i Campani ricupera

rono fictitiam illam veterem Campaniam , quam Strabo

indicaſſe videatur. Camillo Pellegrino (a) dice ſu l'ar

recato paſſo: La Regione dimoſtrata per quel vicenome

hac nel Greco rocurns, per relazione in vero alquanto

lontana, non è altra , a parer mio , che la Lucania .

Ma fino a quel punto il Geografo non muove parola

di Lucania; laonde volere che ex hac regione intenda

della Lucania, è lo ſteſſo che far dire agli Scrittori

ciò che a noi viene in mente, e non quello che egli

no intesero di dire . Chi ben riflette , gli accennati

Autori di lor piacere entrati ſono nel pecoreccio .

Strabone non ſi ha mai sognato , come eglino ſi av

visano , allogare la Campania oltre al Sele , ma ,

bensì la Lucania. Poſt Silari oſtium eſt Lucania, non

guari dopo dell'addotto paſſo egli ſoggiunge (b) . La

coſa, a mio penſare, paſſa in tale modo ; onde il dub

bio dileguaſi. Innanzi che i popoli del Piceno tra il

Sarno, ed il Sele aveſſero ſede, tutta quella Contra

da parte era della Campania . Cambiata la polizia,

e riſtretta la Campania fino alle acque del Sarno,

al territorio , che dicevaſi de' Picentini, il nome

fu mantenuto di vecchia Campania (c) . Ciò poſto ,

CC

[a] Diſcorſi della Campania Felice Diſcorſi I. pag. 1o.Ediz. di Napoli del 1651. p iſcorſ I. pag

[b] Lib. VI. in princ.

[e] Niccola de Nigris nella Campagna antica, facra,

e profana pubblicata in Napoli nel 169 . credè quel vete.

rem Campaniam di Strabone che dinoti la preſente Città di

Cam
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co in chiaro le parole di Strabone : Pertingunt Picen

tes uſque ad Silarum amnem definientem ab hac regione

veterem Campaniam. Val quanto dire : I Picenti ſi di

ftendono fino al fiume Sele, il quale da queſta parte

termina l' antica Campania. Io ſtupiſco , come in

coſa sì chiara a bella poſta tanti dotti hanno vo

luto inceſpare . Fino dal freddo Orione Giovanni

Eineccio (a): CAMPANIA ... eſt Regio Italia fertiliſ

ſima ... Fines ejus Liris fluvius, Mons Appenninus, Sa

batus, G Silarus fluvius. Camillo Pellegrino (b), che

con dubbiezza procede ſu di tal punto, ſi meraviglia,

come il ſolo Strabone mentovi la vecchia Campania.

Ma ſe è coſtui il più accreditato Geografo di quell'

età, e che valſe ſopra ad ogni altro, egli era di ſua

eſattezza ciò fare, e non degli altri, che in iscorcio,

anzi che alla lunga tali materie diſteſero . Strabone

ci forniſce di un argomento affermativo di cento e

mille negativi di migliore tempra , e vieppiù con

cludenti . Non vi è dubbio veruno, che la Cam

pania antica fino al Sele diſtendevaſi , e Salerno del

la Campania fu tra le più coſpicue Città, e così an

dando la faccenda, l'ingrandimento del nome Campa

lì O

-

Campagna: lo ſteſſo creduto aveva Giovanni de Nigris ſuo

aſcendente; errore groſſolano. Però l' aver ſortito queſta

Città il nome di Campagna apertamente dinota di eſſere

ſtati i vicini luoghi abitati dagli antichi Campani; e poi nel

le rivoluzioni del popoli eglino ſoli tal luogo ſi ſcelſero per

rifugio , e dimora.

[a] Topographia Juris Romani Tom. XI. voce Campa

mia pag. 4o8. Ediz. di Napoli 1777. -

i Diſcorſi della Camp. Diſc. I pag. 9.
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no a danno de Sanniti , io mi avviso , che fu cau

sa di rottura , e di guerra ; e quì l'occasione mi

si porge, per quanto si affà alla proposta materia, di

ragionare tratto tratto delle vicende di Roma .

Stentò Roma a divenir grande: surta in mezzo

a popoli guerrieri durò fatica a soggiogare quei a lei

vicini. Nel V. Secolo di sua fondazione non aveva

dintorno, che venticinque leghe di terreno, e degli

altri popoli dell' Italia pochi l' erano per amicizia

congiunti. Tali furono i Campani, ed i Sanniti. Ma

perchè difficil cosa egli è mantenere tra pari l' egua

glianza, nacquero tra essi delle gelosie, che preſta

mente in guerre aperte scoppiarono. Nel 412. di Ro

ma veggendo i Sanniti , che i Campani si diſtende

vano , come al di sopra si è accennato , attaccarono

i Sidicini soci de Campani (a), che chiamati in ajuto

implorarono il soccorso de Romani, onde aspra guer

ra si accese, che turbò Roma; e per la dubbiezza

degli eventi, più de'Sanniti nullus hoſtis fuit intra Ita

liam , qui Romanam virtutem magis fatigavit (5). Do

mati queſti al fine , seguì la guerra co Tarentini,

cui altri popoli si unirono, ed il Re Pirro; ma perchè

uniti a Romani i loro vicini già vinti, ebbero essi

forza da resiſtere agli uni, ed all'altro, e l'Italia tutta

ridurre alla loro divozione. Allora il Senato Romano

rammentandosi del consiglio di Erennio Ponzio, padre del

ID Co

-

(a) Tito Livio Hiſt. ab U. C. Dec. I lib. VII, cap. XXI.

(b) Eutropi. Breviar. Hiſt.Rom. lib. II. Ediz. di Leyden

del 1729. - - e -
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Comandante Sannitico (a), cui non volle quel feroce

popolo dare retta , non che non usò indulgenza coi

vinti, ma sì bene sbrigatosi dalle altre guerre, ultro per

sequi hoſtium ſocios placuit (b). Tra soci de Sanniti

furono , a mio giudizio , i Piceni , o siano Picenti

popoli dell' Umbria, gente della ſtessa origine Sabi

na (c), quali erano i Sanniti; quindi contra essi ri

volti i Romani, loro mossero guerra, che Sempronio

terminò con la vittoria . Vinti i Piceni, da essi fu

presa gente, e menata nella Campania, e parte ne in

gombrarono , e Picentini furono chiamati, qual dei

Picenti genia (d). Di tale avvenimento ria sorte mi
Vict3

- r

-

(a) Livio Dee. I lib. IX. cap. III. -

(b) L. Anneo Floro Epit. Rer. Romanar. lib.I. cap.XIX.

Ediz. di Leyden 1722.

(c) Cluverio Ital. Antiq. Tom. II. lib. III. cap. IX, pag.

1o61. Ediz. citata.

(d) Trovanſi i Piceni, detti ancora Picentini : così

in Strabone in fine del libro V. pag. 251. Edizione di

Parigi , ſu di che leggaſi la nota di Iſacco Caſaubo

no num. 3. : in Diodoro Siculo Excerpta lib., XXXVII,

pag. 612. Tom. II. Edizione di Amſterdam del 1746.

cum Picentibus legge il Traduttore, ma nel teſto è rpos

IIxevross. Tale varietà io la credo derivata piuttoſto dalla inav

vedutezza de' Copiſti, che degli Autori, come disse Clu

verio Ital Antiq. lib. II. cap. XI. Tom. I ; ed è poi queſto

errore paſſato negli Scrittori del ſeguenti tempi. Stefano di Bizan

zo, che nella fine del V. Secolo compoſe il Dizionario Iſep IIo

Asor Amſterdam 1725. nella voce Ayzov dice, roNis IIxirrivo,

ed ognuno fa, che Ancona è nel Piceno . Non vi è Piº

dubbio, che si usò dagli antichi sì fatto divario di vosi "
-

-

-
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vieta diſtinguere le circoſtanze . La Storia di quei

tempi manca in Livio , perchè smarriti que libri ,

che la componevano ; e gli altri Scrittori brevemen

te accennano queſto fatto. L. Anneo Floro, che vive

va a tempi di Adriano , ſcrive (a) : Domiti ergo Pi

cenos , G caput gentis Aſculum. L'Epitomatore di Li

vio , Lucio Floro , eſce di briga con poche parole :

Picentibus victis pax data (b) . Eutropio, che scrisse

un compendio della Storia Romana ſotto l'Imperatore

Valente, dice (c). Quinto Ogulneo, C. Fabio Pictore COSJ'.

Picentes bellum commovere ; G ab inſequentibus victi

ſunt , G de his triumphatum eſt . Che che si foſſe di

tale guerra , egli è fuori di controversia , che dal

Piceno fu preſa porzione di gente, e lungo il Mare

Tirreno menata . Strabone (d) autore giudizioſiſſimo,

che meglio di ogni altro ſapeva le coſe, chiaramente

ciò dice : Merc. Se rmv Kapuro viav noa rmv 2avviriv pre

3 poi rov dºpsyravov, eri usy rn Tuppmvixn raNorrn, ro rov

IIuxarrivov 0ros oxe , un pov croa roca ua ror sv ro Aòpia

IIixarrivo», iro Pouxiov veroxiautvov ers rov IIoareòovic

rnp no? rov . Poſt Campaniam , G terram Samni

tum uſque ad Frentanos , ad mare Tyrrhenum , Pi

2 cdIl

lommeo nella ſua Geografia , opera del principi del II. Se

colo, nota tal differenza , e IIIveyss chiama que del Mare

Adriatico, IIxey rives gli altri del Mare Tirreno.

(a) Epit. Rer. Romanar. lib. I cap. XIX.

(b) Dec. XIV Titi Liv. Hiſt. epit. lib. XV. Queſto L.

Floro ſi vuole differente dal citato . Vedi su ciò la Prefa

zione di Gio. Giorgio Grevio a Lucio Anneo Floro.

c) Breviar. Hiſt. Rom. lib. II.

º Lib. V. pag. 384 lit. B. Tom. I.
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centinorum natio colit : eorum pars modica Picentino

rum qui Adrian habitant. Quos quidem Romani Po

ſidoniatem in ſinum colonos traduxere . Ma in quale

anno ciò avveniſſe , l'uopo eſige , che si rischiari ,

Se furono i Piceni menati in quella Regione ,

che per l' addietro parte era della Campania, sconfit

ti che furono da Sempronio nel Piceno; manifeſtato

l'anno di tale guerra, giuſtamente l' epoca ſi trae

della loro deduzione. Cominciò queſta nel Conſola

to di Q. Ogulneo, e C. Fabio Pittore; ricevè fine in

quello di P. Sempronio, ed Appio Claudio (a). Furono

i primi Consoli nel 485 di Roma ; ed i ſecondi

nell' anno ſeguente (b): ſicchè dopo queſto anno, o a

quel torno i Picenti vennero nella Campania da Roma

mi menati . Il Barone Antonini (c), e Carlo Fran

chi (d) nell'anno 463. di Roma, nel Conſolato di Mar

co Curio Dentato, e Cornelio Rufino riposero tale

fatto ; come prima di eſſi fecero Filippo Cluve

rio (e), e Camillo Pellegrino (f), che delle fatiche del

primo di molto nelle sue ſi avvalſe . Sono que

ſti caduti in errore. Perchè in quell' anno 463.

il Conſole Dentato trionfò su Sanniti, Sabini , e

su gli altri popoli ſiti lungo il Mare Supero , ne

trae il Cluverio la calata de' Picentini nella Campa

nia

(a) Eutropio nel luogo teſtè citato - . - -

(b) Seguo la Cronologia del P. Petavio De Dottrina

Temporum lib. XIII. pag. 342. Tom II. Anverſa 17o3.

(c) Diſcorſi ſu la Lucania Part. II. Diſc. I. pag. 182.

nelle note num. 3. - - - - -

(d) Difeſa del Principe di Angri e Duca d'Evoli pel

fus della fida, e diffida pag. IV. - -

(e) Ital. Antiq. lib. IV. De Picentinis:

(f) Diſcorſi della Campania Felice Diſc. I. pag. 12.
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mia . Ma troppo frale è il ſoſtegno ove si appiglia .

L'Epitomatore di Livio , donde, tal fatto rilevaſi ,

- ſcrive (a) : Curius Dentatus Conſul , l'amnitibus ca

fs , & Sabinis , qui rebellaverant, victis , G in de

ditionem acceptis , bis in eodem magiſtratu triumphavit,

Da quì non raccoglieſi, che venissero in queſta guerra

ben anche i Piceni compreſi ; molto meno, che di là

del Piceno fossero quali Coloni nella Campania de

dotti - Dovè queſto intervenire , quando furo

no da Romani ſconfitti ; onde di quel popoli ,

già incorporati alla Repubblica , porzione ne venne

verſo il Mare Infero . Ben so che certezza non vi è

di sì fatta ſentenza. Livio con dubbio piede va nella

Storia di Roma ſino alla preſa , che ne fecero i

Galli, addivenuta nell'anno terzo dell' Olimpiade 97,

e di Roma 364 ; e de tempi poſteriori afferma non

avere avuti per guida pubblici, e ſicuri Annali (b) :

tuttavolta procedendo co Canoni , che la Critica ci

detta , non poſſiamo far di meno di creder veri al

cuni punti Storici , come il diviſato . I Piceni fu

rono nell' anno di Roma 486. debellati ; a quel tor

no adunque ſortì la deduzione di eſſi nella Campa

nia. Sono lieto che tale verità colpì ſino le pupille del

Moreri (c), il quale in quella universalità di coſe, º"

(a) Epitom. Titi Livii lib. XI.

(b) Vedi il Marques d'Argens nella traduzione, e co

mento di Timeo di Locri di ſopra citato. - .

(c) Le grand Dictionnaire, voce Picenes. Tom. VIf.

Ediz. di ſopra citata. - º
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de' Piceni: Picenes .......... ces peuples avoient etè ſoumis

par les Romains , vers l' an 48o. de la fondation de

leur ville .

Veduto l'anno della deduzione de' Piceni nella

Campania , rimane a far chiaro ciò, che al territorio

da loro occupato si appartiene . Strabone aperta

mente ci dice, che i Romani mandarono piccola por

zione di eſſi lungo il Mar Tirreno nel ſeno Poſi

doniate ; ma queſto appunto a circoſcrivere è diffi

cile coſa . Diſſe già egli : Poſt Campaniam , 6

Terram Samnitum uſque ad Frentanos, Picentinorum na

tio colit. Filippo Cluverio (a) alza quì degli alti ro

mori, e scrive: Poſt Picentinorum regionem, id eſt, trans

s'ilarum fuere Frentani: at hos omnes scriptores ad Ha

driaticum ponunt mare inter Picentes 6 Apuliam . . .

Audiverat igitur hic exſcriptor Picentes apud Hadriati

cum mare protenſos fuiſſe uſque ad Frentanos; idille poſt

ea per immanem errorem de Picentinis heic apud Etru

ſcum mare perſcripſit: ſcribendum autem erat usxpi rov

Atono vio, uſque ad Lucanos. Strabone punto non inteſe

dire quel che Cluverio ſuppone. Ei non già alloga i Fren

tani, dopo i Picentini , cioè dopo il Sele; ma sì bene

volendoci dare la deſcrizione della Contrada, che abita

vano, dice, che dopo la Campania, ed il Sannio fino a

Frentani, furono i Picentini. Con occhio curioſo guardia

mo la carta topografica de luoghi accennati ; e vedre

mo , che da quel lato della Italia , tra il Mare Tir

reno , e l'Adriatico , venir volendo a Picentini, per

UlIlO

(a) Ital. Antiq. Tom. II. lib. Iv. cap. VI.

f
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uno de' divisati popoli , che quasi formano barriera,

forza è di passare . Seguita il Cluverio a limitare

il territorio de' Picentini , e vuole che verso

il Mare Tirreno cominci dal Capo di Minerva, ti

ri pel giogo de'monti, che da quel Promontorio ver

so il continente s'inoltra , fin dove è oggi la Città

della Cava, passi alla sorgente del Sarno, e di là a

quella pervenga del fiume Calore, ed in tal modo

da quel lato, i Campani, poscia i Sanniti , e gl'Ir

pini tal Regione confinino - Siamo noi in fatti Sto

rici , onde mi piacerebbe, che così parlato avesse

su l'autorità di qualche antico Scrittore. Queſto non

v'è ; anzi trovo il contrario . Plinio Secondo nella

sua grande Opera della Storia Naturale , ove oltre

avere trattato la Storia degli animali, delle piante, e

de' minerali, la descrizione imprese della Terra, di

ce (a) : A Surrento ad Silarum amnem triginta millium

piſſuum ager Picentinus. Claudio Tolommeo (b): III

KENTINQN Zapps roraus exſ3oNca, 2ovapevrov, Zaxip

vo» PICENTINORUMeu oſtio Sarni fluvii, Surrentum,

salernum . De moderni Autori Carlo Sigonio (c) tra

il Sarno ed il Sele il terreno alloga de'Picentini, quel

la

" Hiſtor. Natural. lib. III. cap. V. num. 1X in fine

[b] Geographia Tab. Sesta Europa . Notiſi , che To

lommeo nelle Città mediterranee de' Picentini , oltre Noce

ra, alloga Nola, che mi par troppo . Camillo Pellegrino

Diſcorſi della Campania Diſc. II, pag. 338. crede aver To

lommeo dato Nola agl' Irpini, e non già a Picentini.

- ſc] De antiquo Jure Ital. lib. I cap. X. col. 328 lit.

P, Tom V, opera omnia . Edizione di ſopra citata.
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la che formò per l' innanzi la terza Regione della

Campania. Giovanni Antonio Magini (a), al pari che il

Sigonio, gli ſtessi confini , le medesime Città loro

assegna ; per lo che non solo da Sorrento , che

di quà è del Promontorio di Minerva, ma dal Sarno

cominciò il terreno de' Picentini , onde Nocera tra

essi par che ſtia bene che si alloghi . Qui ci si pre

senta un luogo di Polibio (b) , che pare contrariare
-

- -

- -
3 S1 fatta Sentenza 5 quindi IlOIl è che vantaggioso

all' assunto il rischiararlo . Nella descrizione della

Campania, prima che venisse Annibale, scrive : Oram

maritimam Campania, Sinueſſani, 6 Cumani, 6 Puteo

lani incolunt, prater hos Neapolitani , G extremo loco

gens Nucerinorum . Sicchè in quel tempo Nocera si

fu de Campani , e non de' Picentini; e perciò dal

Sarno non comincia affatto il terreno di coſtoro. A

sciogliere il dubbio, avvertasi al teſto greco: in esso

leggesi non già oi Nextptvoi, al pari che al di sopra

zepsera a voi, ma Kvuoto, va Azatapyrra, bensì rov Ns

ripro, 6rº- . Per lo che l'ultimo luogo della Cam

pania, secondo Polibio, non è Nocera , ma quella

contrada che abita gente , che da Nocera discen

de. Tal potè essere che a man deſtra delle rive del

fiume Sarno, verso Pompei, ſtata vi fosse popolazio

ne di Nocera oriunda, e queſta perchè di là della bocca

del fiume , giuſtamente per l' nltima parte della

Cam

(a) Nella Seconda Parte della Geografia di Claudio

Tolommeo. Ediz. di Padova del 162o. pag. 86, -

(b) la ropio lib, III, num 92 pag.384 Ediz. di Lipſia

del 1764.
-
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Campania da Polibio descrivesi. Un dotto moderno

Autore (a) quel rov Nsxeptvov legge roo Xoopiapriror,

onde cade la mia interpretazione . Che la poco av

vedutezza degli Amanuensi avesse queſto cambiamento

potuto produrre, egli è facilissimo . Jacopo Grono

vio (b) avverte più grossolano errore del divisato

in altra topografica descrizione. Ma qual motivo ci

spinge a volerlo in effetti avvenuto nel luogo teſtè

accennato ? Ei ripiglia, che volendosi di avere Poli

bio additata Nocera per l'ultima parte della Cam

pania , avrebbe col ciò fare designato un luogo

mediterraneo, laddove i Popoli della Campania, che

abitavano lungo il Mare , novera e diſtingue . Ma

pure non è così. Polibio punto non alloga Nocera tra i

luoghi marittimi, ma si bene marittimo vuole quel ter

reno, che abitava 6ros Nsxsolvoy, val quanto dire,

gente uscita da Nocera, che potè essere quell'appunto,

che vedemmo nella foce del Sarno verso Pompei, e

formare confine tra Campani, ed i Picentini. Camillo Pel

legrino (c) intende quell' eºvos Nexeptvov per la forma

della Città di Nocera in vari casamenti divisa; ma tale

non è la forza della voce 6pos , ed avendo avuto in

mente di spiegare quel che il Pellegrino intende ,

detto avrebbe ucro xouos Nsxeptvoi . Dippiù egli

oppone (d) un luogo di Cicerone, il quale dice (e), che

E sareb

(a) Il Duca Vargas Macciucca Gli Euboici ſecondi

abitatori di Napoli pag. 47o. num. 47o.

(b) Nelle note a Polibio lib. III. num. 9r. -

(c) Diſcorſi della Campania Felice Diſc. II, pag. 333.

(d) Diſ II. pag. 331.

(e) De lege agraria contra Rullum orat. II. cap. 35.

Tom. IV. Opera Omnia.



34 PRODROMO ALLE MEMORIE

sarebbero beffeggiati i Romani, se mettevano a con

fronto l'abbondanza de'luoghi a Roma vicini con quei

de' Campani, e tra essi mette Nocera: Oppidorum autem

finitimorum illam copiam cum hac per riſum , ac per

iocum contendent : Labicos, Fidenas , Collatiam, ipſum

hercle Lanuvium , Ariciam , Tuſculum, cum Calibus ,

Theano , Neapoli, Puteolis, Cumis , Pompeiis, Nuce

ria comparabunt . Riflettafi per poco all' oggetto dell'

Oratore Romano . Egli inprende a muovere a sde

gno i Romani contra i Campani, che andavano super

bi bonitate agrorum, G fructuum magnitudine ; e viep

più altieri giti sarebbero per volere Rullo in Capua

menati i Coloni, onde ingrandisce l'opulenza de' Cam

pani, e l'ampiezza del territorio : per la qual cosa

non va con esattezza a descrivere queſta Città più

che quella, che gisse più in una , che in un'altra

contrada. Il terreno di Nocera ſtato era della Cam

pania, e nella Campania lo descrive senza avere ri

guardo, che nella nuova polizia parte si era de'Picen

tini, non altrimenti che fecero altri Scrittori, come

l'iſtesso Plinio, il quale, ſiccome poco anzi vedemmo ,

da Sorrento comincia il Picentino: e pure nel descri

vere la fertilezza, e l'amenità della Campania ci al

loga l'istesso Sorrento, ed anche il Promontorio di Mi

nerva, che senza dubbio, e per comune consenso de

gli Autori, andò co Picentini. De'particolari Scrittori

egli è proprio avvertire le precise vicende, gli anni,

ed i cambiamenti , e non già di coloro, che hanno

imprese opere generali: per lo che quanto queſti so

no degni di compatimento , tanto meno ne meritano

quelli , che particolari opere hanno su la Cam

pania diſtese. Tale è il Pellegrino, che non bene "
- ſt

º
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di ciò ha scritto, ed Antonio Sanfelice (a), che pri

ma di lui la illuſtrò, il quale senza notar tempi, e ſtagio

ni, la Campania al Promontorio di Minerva distende.

Giuseppe Maria Galanti nella descrizione del Principato

Citeriore dice del Picentino (b): Il Picentino prima di

Auguſto conſiſteva in quel tratto di paeſe, che è tra l fiume

garno , ed il Silaro ... Quella porzione del Principato

Citeriore di quà del Monte Metelliano, dov'è la Cava

apparteneva alla Campania , e veniva chiamata col no

me particolare di Campania Nucerina . Tal maniera

di dire è in se contradicente . Se il Picentino era tra

il Sarno, ed il Sele, sicchè oltre il Monte Metellia

no, cui è vicina la Cava, di necessità quella, che

egli chiama Campania Nucerina, parte era del Picenti

no , come parte del tutto. Un Francese in un'opera

universale più di essi ne seppe (c): I Picentini com

prenoient une partie de la Principautè Citerieure d'aujourd'

hui. Les villes ſont Amalfi, Capri, Maſſa di Sorrento, Sa

lerno , Nocera de Pagani , Sarno-, Sorrento , Ravello.

Senza dire più di " , crederei essermi appoſto al

vero cominciando i Picentini dalla bocca del Sarno,

e di essere ingiuſte le acri riprensioni, che dopo il

Cluverio, fa il Cellario (d) al Tolommeo, per avere

ciò detto. - - - --

E 2 Di

(a) De origine & ſitu campania pag. 21. Edizione di

Napoli 1726.

(b) Della descrizione geografica, e politica delle sici

lie Tom. IV. lib. VI, cap. I. pag. 179 e ſeg.

(c) Lovis Moreri Le grand Dictionnaire Hiſtorique vo

ce Picenes.

(d) Notitia Orbis antiqui lib. II, cap. IX Picentini.
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Divisato l'anno della venuta de' Picenti, e quale

fosse il terreno che ingombrarono , rimane a vede

re che ne fosse di Salerno in tali rivolgimenti. Questa

Città del Picentino (a), fuor di dubbio una delle

principali divenne . Marcina già la veggo patir de

liquio cessandone le memorie , onde Salerno salì a

maggior grado di splendore . La sola, che in queſta

parte fosse marittima, l'emporio divenne di quel po

poli mediterranei , e tali tempi riguardando Ma

rino Freccia (b) la chiamò Picentia emporium. Punto

non lasciò , al creder mio , il viver greco , ed il

linguaggio ; ma quale greca di origine ne seguì il

coſtume , e l'iſtituto . Di ciò tace la Storia, ma

queſta i fatti più rimarchevoli regiſtra . Mancano

documenti di quelle rimotissime età , ritrovandosi

queſti nelle Città divenute già grandi , e non quando

alla grandezza si avviano . Di Napoli ancora , di

Napoli illuſtre tra le greche notizie , mancano me

morie coetanee alle sue greche origini. Se vi sono

marmi, e monete, de'tempi sono poſteriori. In tale ſtato

queſta vivendo , di federata della Romana Repub

blica potè godere il vanto , fardere però piutto

ºſto iniquo, che a quo; lo che si era, quando di pari non

era la condizione delle Città ſtrette in amiſtà (c) E

- - - -- - guale
, e

- (a) Abramo Ortelio Theſaurus Geographicus nella vo

º ce Salernum. -

(b). De ſubfeudis pag. 76. num. 33. Venetiis 1579.

- (c) Ezechiele Spanemio Orbis Romanus Exercit. II.

cap. X, pag. 3o2. e ſeguente. Londini 17o3. Mazzocchi Ad

Tabul. Heracl. pag. 114 num. 84. Menippo Ambaſciadore

del Re Antioco tre deſcrive eſſere le alleganze, quibus in
rage
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-

guale invero non poteva essere la condizione di Ro

ma, e di Salerno. Libere sì amendue , ma la prima

come la più potente dell'Italia, su di coſtei serbava

la maggioranza . Or se Salerno si mantenne greca

nella venuta de' Picenti, quale Città divenne princi

pal sede, e Metropoli ? Si conviene rischiarare

queſto punto, l'una cosa dall' altra prendendo lume,

e splendore. - - -

Venuti i Picenti dal Mare Supero ad abitare l'ameno

lido dell'antica Campania, eglino a mantener viva la

memoria di loro Patria, per aver luogo tutto loro ligio,

e non con altre usanze, quale era Salerno greca tut

tavia, fondarono Città , che dal nome della gente

Picentia venne appellata . Nata queſta , capo sortì

della Nazione , al pari che, per tralasciare vecchi

esempi, nella scoverta di nuove Terre, dagli Euro

pei alle Regioni, ed alle Città, vien dato il nome

del noſtro Emisfero . Vi è chi crede dato a Picenza

il nome dall'uccello Pico marzio, che si poggiò sul

principale loro vessillo ; ma Strabone , che reca un

tal fatto , lo dice addivenuto allora che da Sabini

uscirono que popoli, da tale avvenimento denominati

Picenti. Noi qui siamo in fatti differenti , e poſte

riori, non dell'origine de' Picenti , ma sì bene di

Picenza, che da Piceni, cambiato già suolo , trasse

l'origine, e la denominazione. Picentia fu detta an

cora Bicentia , e talvolta Vicentia , e di Vicenza è

oggi il nome de'rottami, che n' esiſtono . E' queſta

diversità nata dall'affinità, che ha la B con la P, e la

V, e simili esempi leggiamo negli Scrittori , e ni
- - c

--

tec ſe paciſcerentur amicitias Civitates, Regesque, preſſo Ti

to Livio Dec. IV, lib. IV, cap. XXXI.
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le Iscrizioni (o). Picenza divenne nella Storia famo

sa. Caduta di potenza, tuttavia col nome di lei ven

ne il Sele diſtinto , tutto che lungi ne fosse tratto

ſben lungo . Nel Poema De ſitu Grbis , che scrisse

Dionisio Afro a tempi di Tiberio Imperatore , se

pure, ceme vuole il Salmasio, e lo Scaligero, opera

non è di altro Dionisio dell'età di Marco Aurelio,

e Lucio Vero, leggesi (b) : - -

IIpos Se vorov , uccNa roNAoy rep o epnviòa rerpny,

davovrca rpoxocet IIsuzarrtvoo XiXcepolo'

Ayx Ss Aeuxecvoi xca Boeurto evòps eccort.

At vicina noto Silari Picentia longe

Oſtia ſe produnt, ultra Sirenida rupem:

Proxima Lucanique tenent, e Brettia pubes.

P secondo la traduzione di Prisciano:

Ad moton eſt longe ſupra Sirenida rupem

Peucentis Silari gurges, ſpeciabile flumen :

Hunc habitant prope Lucani Brutiique coloni.

TE secondo la lettera : Ad motum, valde multum circa

petram Sirenidum, apparent oſtia Picentis Silari: prope

ſunt homines Lucani G Brutii. Ecco il Sele chiama

to Picentino dalla Città di Picenza, che era dappres

so, segno che sopra le altre il capo eſtolleva.

L'immortal Mazzocchi diametralmente si oppo

ne al detto di sopra; e perciò a me presta materia

º - - di

(a) Veggaſi Giovanni Clerico Ars Critica Part. III,

Sett. I cap. VI. S. 12. e 13. Tom. II Amſtelodami 173o.

Criſtoforo Cellario Orthographia Latina pag.2o, Patavii 1739.

e Gherardo Gio. Voſſio De litterarum permutatione. .

(b) Verſ 36o.
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di favellare , per dar maggiore lume a ciò che ho

propofto . Parlando de' confini della Magna Grecia,

scrive (a) : Poftremo etiam & Picentini fuumGræcum

oppidum prope a mari habuerunt , quæ PICENTI4 vo

cabatur ; eaque Picentinorum μητροπολις δ'traboni in fine

lib. V. dicitur . Hanc Mela inter maritimas numeraffè

videbatur. Tamen pofiea Cluverius , ©* alii longius α

mari removerunt . At re&e Hol/?enius p. 263. adnotat:

Inter Salernum & Ebulos transitur locus BICENZA

di&tus ( prope fluvium Bicentino ) VII. M. P. a Sa

lerno. Nec idem dubitat , quin hæc ipsissima sit PI

CENTIA, quæ .... nomen genti dedit . Et hanc quidem

roXiv Tvppyias ( urbem Tyrrheniæ Cistiberinae fcili

licet ) vocat $tephanus : reâe, quia ab initio Tyrrheni

ca fuiffe videtur . At poßea eamdem Græcos colonos ac

cepiffe ex Goltzii nummo, & ex tribus Mayeri conffat .

In omnibus his eadem e/? IIIKENTIEON infcriptio •

In horum ultimo apud Mayerum pifces quatuor in orbem

fcalpti vifuntur : quod maritimis (aut certe prope a ma

ri di/îantibus ) urbibus /ymbolum familiare erat. Vuole

primamente il Mazzocchi , come dal riferito racco

gliesi , Picenza , di origine Tirrena, poco meno che

in su la fede di Stefano da Bizanzo, che scriveva

in Coftantinopoli verso i tempi di Anaftasio Impera

tore ; ma quefti altro non dice, che Picenza sia nella

spiaggia Tirrena. Ecco le parole di lui (b): IIxsyrio.

ro^is Tvppyias , Picentia urbs Tyrrheniæ . Sbocca nel

littorale, cui Picenza sovrafta, un fiume , che il no

me

-*

(a) Prodrom. ad Heracleae Pfephifmata DiarrjTi. de

Magna Graecia Cap. V. pag. 43. num. 13.

(b) IIip. IIo^s»» nella voce Πικωτια.
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me porta di Toſciano : dippiù ne mezzi tempi abi

tarono presso tal fiume popoli detti Tuſcanenſes (a):

sicchè quivi dovettero essere ne' tempi antichi i To

scani, o siano Tirreni. Ed ecco perchè Stefano da

Bizanzo chiamò Tirrena quella contrada , ov era

iPicenza. Ma con ciò nè molto, nè poco si dimoſtra

di avere i Tirreni fondata Picenza. In oltre Strabone

que luoghi descrivendo, e l'origine rintracciandone ,

dice (b) : Inter Sirentſsas verº 6 Paeſtum Marcina Thu

ſcorum edificium , e ben queſto al di sopra si è av

vertito. Non v'è dunque altro luogo fuori di Mar

cina , che per suoi fondatori riconosca i Tirreni ,

onde quella Contrada Topinviº fu detta . Sembra ne

ativo l'argomento, ma nel ben diſtinguerlo contiene

dell'affermativo. Dippiù i Toscani popolarono per

lo più le marittime spiagge, al pari che ogni altra

Nazione che dagli ſtrani lidi in altri fa passaggio ad

abitare. Picenza marittima non è , per lo che non

deesi credere sì di leggieri, che da Tirreni riportasse

l'origine. A render ciò chiaro, ragionar brevemente

conviene del preciso di lei sito. -

Il Cluverio, giudizioso oculare inveſtigatore degli an

tichi luoghi dell'Italia, dopo aver molto detto del sito di

Picenza, in fine l'alloga in Valvano (c). Resiste a tale op

pinione l'autorità degl'Itinerari, che situano Picenza non

guari

(a) Anonym. Salernit. Cap. cxix. Tom. II i liſi Princip.

Lane, di camillo Pellegrino dell' edizione del Canonicº

Pratilli . -

(b) Lib. V, in fine
(c) Ital. Antiq. lib. IV cap. VI.
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guari da Salerno diſcoſta, e nel cammino, che uomo

batte dopo Salerno verſo i Bruzj; coſe che a Valvano

non dicono , perchè fuor di mano da tal viaggio , e

da Salerno non brieve tratto n' è lungi. Reſiſte mag

giormente l'analogia delle voci, niuna affinità ravvi

ſandoſi tra Picenza , e Valvano. L'analogia tra le

voci è una certa proporzione, e cadenza nata col na

ſcere del linguaggio (a) . Queſti ſono i motivi , che

mal ſicura dimoſtrano l' oppinione del Cluverio, e per

ciò altrove dovè eſſere l'antica Picenza.

Fu Picenza nell' erto di alpeſtre balza , dove

tuttora eſiſtono logori avanzi di antica Città, da Sa

lerno lontana miglia quattro e mezzo , e quattro in

circa dal mare. Tal ſito è confacevole alla deſcrizione,

che gli Scrittori ne fanno , ed il nome che tuttavia

di Vicenza ritiene , le fabbriche, ed i monumenti,

che ne appaiono, per certo di eſſer deſſa l'additano .

Errò dunqne il Gronovio dicendo di Picenza (5) :

Hujus urbis nunc nedum cineres exſtant; laddove il no

me , e le ruine n eſiſtono . Pomponio Mela egli è

vero , che volle Picenza (e) tra le Città marittime,

come avverte il Mazzocchi: ma coſtui di nazione Spagnuo.

lo ſotto gl'Imperatori Tiberio, Caligola, e Claudio (d)

uno elenco ſolo ſcriſſe delle Città, che con preciſione

il ſito, e la natura difficilmente dimoſtra. Perchè va

- P do

-

(a) Quintiliano Inſtit. lib. I cap. 6 , preſſo Gio. Cle

rico Ars Critica Part. II. Sett. I cap. X S. 4.

(b) Nelle note a Stefano da Bizanzo voce IIixeprio. .

(c) De Situ Orbis lib. II, cap. IV, pag. 184. Edizio

ne di Leyden 1722. - -

(d) Leggi la Prefazione di Andrea Schotti a tale Autore.
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do io dietro ad ogni cosa ? Dell'opera del Mela qua

lunque ſia il proprio merito , l'esiſtenza di Picenza

sul ciglio di un monte dal mare distante, il dir di lui

apertamente smentisce. Si dia pure all'Orbe un di quei

rovesci, che il Whifton, il Burnet, il Vodwart, più

per bizzarra d'ingegno, che ad indagar la verità, vo

gliono addivenuti (a); nè pure Picenza nel sito, in cui

è, creder potrebbeſi di eſſere ſtata una volta nel lido,

o al di presso . Si trae dalla Storia l'origine di eſſa;

e perciò non s'intralci nel tempo de' poſſibili creduti

cambiamenti nell'Emisfero .

Di vantaggio dal Mazzocchi si crede Picenza abitata

da Greci. Ma veggiamo quali ne ſieno le pruove. Arreca

una moneta di Uberto Goltzio: ma queſti altro non dice

(b), che di esservi moneta con l'epigrafe IIIKENTIEQN.

I Savi ſoſpettano d'aver coſtui dato al pubblico quan

tità

----- - --

(a) Dato all' Orbe il cominciamento , come ſino i

Gentili lo riconobbero, qual fu Lucrezio Caro lib. V. , su di

che vedi Grozio De verit. Relig. Chriſt., Giovanni Clerico,

ed altri, e datagli quella durata, che la Storia ci addita,

ogni ſiſtema de Naturaliſti su ciò urta ad inſuperabili diffi

coltà. In parecchie di tali ricerche, biſogna dire: Che abiſ.

ſo! E dove mai troveraſsi mente così felice da penetrarne il

fondo ? Chi conoſce la natura di un tale incomprenſibile at

tributo ? ........ Conoſcere l'eſſenza della Onnipotenza, ed eſſere

Onnipotente è una medeſima coſa , e queſto è un privilegio,

che al ſolo Creatore ſi appartiene: Young Il Savio in ſoli

tudine Crc. Meditaz. V, pag.47. e 48. della traduzione pub

blicata in Napoli nel 1776. L' andar tanto avanti nelle ri

cerche della Natura , non è altro che mettere un oggetto

dove gli occhi noſtri non giungono, e poi dire che non

è poſſibile il vederlo. Buffon Storia Naturale Tom. III pag.31.

(b) Theſaurus rei antiquaria opera omnia Tom. I. col.

226, Edizione di Anverſa 1644.
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tità di monete non vere ; nè credo , che il Vaillant

all' in tutto liberato l'abbia da sì fitta taccia: per lo

che è mal ſicura la ſcorta del Goltzio, onde non può

dar baſe ad una nuova ſentenza. Il dottiſſimo Cardi

nal Borgia, che tra gli altri vanti, onde rimarrà vi

va alla poſterità la di lui memoria, egli è per lo ric

co suo Muſeo Veliterno , ſu di ciò da me consultato

con ſua lettera (a) in tal credenza mi raſſicura. Mar

co Mayer parlando del Picentino ſcrive (6) : Vogliono

che ſiaſi così detto o da Pico Condottiero, o da Flegonte

così chiamato. Altri che foſſe Città di Tirreni, oggidì

chiamati Toſcani, che ſino la, o più oltre ſi ſtendeva

no pel Mare Tirreno . Ella ſcolpiva alle ſue Medaglie

Marte ſedente con lo Scudo, e con l'Haſta, e l'Iſcrit

tione greca IIIKENTIEQN, e la Dea Giunone. Que

ſta Città non è al Mondo, e da eſſi ſi crede haver ori

gine la terra , o villaggio detto Vicenza , vicina al

ume Silaco, come vuole il Calepino : ed in ſeguito

adduce tre monete dov' è IIIKENTIEQN, ed in una

di esse è una teſta di donna con alta capellatura, che

finiſce in vari maeſtoſi contorti ricci , avente al di

sotto l' epigrafe TIIAA . E' tal moneta la ſteſſa,

che Proſpero Pariſio (c) nel 1592. pubblicò tra quelle

della Magna Grecia. Tutto ciò non mi pare che poſ

ſa far credere, che Picenza nel Picentino ſtata foſſe

- F 2 gre

-- - - - –a

- -

(a) In data di Roma del 16. Agoſto 1791. -

(b) Il Regno di Napoli , e di Calabria deſcritto con

Medaglie pag. 16. Edizione di Lione del 1717.

(c) Rara Magna Graecia numismata Tabula XIII. num.

5. Picentino.
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e

greca , e che di eſſa intendeſſero le addotte monete .

Poterono eſſere di Città del Piceno nel cui lido

ve ne furono ( a ) . Si ſono volute di Picenza

del Picentino per l'analogia tra IIIKENTIEQN , e

IIIKENTIA. Ma in tal moneta vi ſono i peſci, che

dinotano eſſere Città marittima (5), laddove tale non

è quella i cui avanzi ancora eſiſtono . Perciò credere

che la moneta ſia di eſſa, ſarebbe lo ſteſso , se

. . . . ſit Tityrus Orpheus -

Orpheus in ſilvis, inter Delphinas Arion (c).

Di vantaggio nella moneta, di cui fa pompa il Maz

zocchi, vi è al di ſotto TIIAA , ſegno che altro di

più delle altre monete di Picenza volle dinotare .

Ingegnatomi a queſto intendere, forſe quell' TIIAA è

IIIAAIIIA, di cui leggeſi in Suida (d) : TTIAAIIIA

oyoux roNeos, la quale pote eſſere nel Piceno, perchè

nell'eſergo della moneta vi è IIIKENTIEQN, ſe pu

re non indica il nome del Magiſtrato , come opina il

lodato Cardinale Borgia (e) . Ed in fine ſe vagliono

- le

-

-

(a) - Strabone lib. V. pag. 369. dell'Edizione di Am

ſterdam del 17o7. -

(b) Niccola Schow Epiſtola ad Eminentiſs. & Re

verendiſs. Principem Stephanum Borgiam S. R. E. Cardina

lem Presbyterum in qua Numus Ulpia Pautalia ineditus e

Muſeo Borgiano Velitris illuſtratur. Roma 1789., de ſimboli

appoſti in alcune monete ragiona.

(c) Virgilio Bucol. Eclog. VIII, v. 55. e 56.

(d) Lexicon grace & latine voce TIIAA. Tom. III,

Cantabrigia 17o3.

(e) Nella citata lettera.
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le conghietture , furono tali monete di Salerno , la

quale, venuti i Picenti, continuò ad eſſer greca, e quale

amica de' Romani , e la più ragguardevole della

Contrada , potè nelle monete ſcolpire IIIKENTIEQN.

Qualunque ſia il merito delle finora eſpoſte rifleſſioni,

io ſtarei per dire , che la Storia le rende verità . Il

Mazzocchi, dopo il Mayer , ed il Pariſio , dando a

Picenza le arrecate monete , premette per certo di

aver queſta Città avuti i natali tra i tenebroſi tempi

de' Tirreni, e con più certezza tra gli oſcuri de'Greci.

Ma di tali fatti niuno degli Scrittori ne entra malle

vadore, anzi la Storia dimoſtra il contrario. Gli Scrit

tori Romani affermano, che i popoli del Piceno furo

no ne' luoghi della Campania ad abitargli , e di quà

in conſeguenza ſorge, che Picenza dovè ſortire il comin

ciamento; e perciò non fu nè Tirrena, nè Greca. Mi

ſi permetta di aggiungere quello, che sebbene ad altro

uopo, ſcriſſe uno de più begl'ingegni de tempi felici

della Francia (a). E quando ciò non foſſe, ſi avrebbe

ro pure a trattar di favole tutte le Storie del Mondo.

E già mi veggo tratto a riva da rimotissimi tem

pi di Salerno, dove per avere il primo tentato nuovo

ſentiero, tra per la sterilezza della materia , che per

la scabroſità, camminando ſempre con incerto piede ,

coſtato mi è ſtento, e fatica : volentieri me ne vado

con lento paſſo alle ſeguenti età; e quivi per le antiche

notizie di Roma andando , prenderemo di quelle di

letto, di eſſe in Salerno tutt'ora veggendo le rimem

branze, CA

(a) Monſieur Paſcal Penſieri ſopra la Religione & c.

Diſcorſo ſopra le prove de libri di Mosè Tom. I pag. 172

Vicenza 1775.
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c A P 1 T o L o II.

Di Salerno da che divenne Colonia de Romani fino al

tempo di Ceſare Auguſto.

Dº" che il Popolo Romano prope quingentis annis

domi luctatus eſt..., his ducentis annis, qui ſequuntur,

Africam, Europam, Afam, totum denique Orbem terrarum

bellis, vittoriiſque perggravit (a). Nè uomo dica, che

fu effetto del caſo. L'opera della fondazione del Romano

Impero fu di un diſegno formato di lontano, concer

tato con attenzione, condotto in fine con ſaviezza . Tra

i motivi, che ad opera sì grande ebbe gran parte, ſi

fu ſenza dubbio quel gran legame , che ſtrinse Ro

ma, e le Città paſſo paſſo di tutta quanta l' Italia,

Affinchè l' intereſſe diveniſſe comune , e la Città

di Roma foſſe in altre , o per l' amicizia , ovvero

per la comunicazione di alcuni diritti , o ſia per

la forma del governo , che per la ubbidienza che

n' eſigeva, ſi videro per l'Italia le Città Federate,

i Municipi, le Colonie , le Prefetture, onde una fu

Roma in tutte, e tutte in lei per vari vincoli, e rap

porti (b). Salerno appunto fu una delle Città a Ro

- - 113

(a) Lucio Anneo Floro Epit. Rer. Romanar. lib. II.

cap. I L'Impero Romano è il quarto del Regni raffigurato,

nel ſogno di Nabuchodonoſor . Daniele cap. II, e vide lo

ſteſſo Daniele nella ſua viſione cap. VII. -

(b) . Guglielmo Goeſio nella Prefazione alla Raccol

ta Rei agraria Auctores , legesque varia . Ediz. di Am

ſterdam del 1674. fa vedere la ſaviezza del Romani nella

iſtituzione delle Colonie. -
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ma congiunta col vincolo di Colonia ; laonde come

ciò foſſe entro a far chiaro.

Padrona già Roma dell'Italia, a guiſa di un fuo

co, che bruciate le vicine campagne, nell' accoſtarſi a

un fiume trattiene le fiamme , ed indugia , giunte le

di lei vittorie allo ſtretto di Meſsina, fermò il vitto

rioſo ſuo piede. Bollivale intanto in ſeno la cupidigia

di occupar la Sicilia; che perciò trovato il preteſto di por

gere aita a Meſsineſi, nel 49o di ſua fondazione moſ

ſe guerra a Cartagine , che la dominava . Fu Carta

gine Colonia della Città di Tiro, colla quale commer

ciava , e coll' abbondanza di tutte le ricche merci,

coll'argento , col ferro , collo ſtagno, e col piombo

empiva i ſuoi mercati (a) . Diſtrutta queſta, de' ſuoi

abitatori , e delle ſue ricchezze, venne quella ac

creſciuta (b) , onde quando fu attaccata da Romani

da due ſecoli in dietro le altre Nazioni ſopravanzava

in potenza, nel commercio, e per la navigazione (c).

Tra Roma , e Cartagine durò tra incerti eventi la

guerra per anni ventiquattro; ma al fin la prima n ebbe

la meglio, guadagnando la Sicilia, e la Sardegna, per

lo che ſcriſſe Cicerone (d): Sicilia... prima omnium, id

quod ornamentum Imperii eſt, Provincia eſt appellata .

Punta al vivo Cartagine, in Annibale figliuolo di

- - Amil

(a) . Ezechiele Profeta cap. XXVII. num. 12.

(b) S. Girolamo lo raccolſe dalle Storie degli Aſſirj .

Vedilo nel comento ad Ezechiele. -

(c) Vedi Monſignor Huet Hiſtoire du Commerce & de

la Navigation des Anciens , e dietro lui Michele de Jorio,

oggi degniſſimo Conſigliere del Supremo Magiſtrato del

Commercio nella Storia del Comm. e della Navig dal princip.

del Mondo ſino a giorni noſtri Part. I lib. II. cap. II.

(d) In Verrem lib. II, cap. I Tom.III. Opera Omnia e
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Amilcare, ed erede dell'odio contra i Romani , non

meno che del coraggio , trovò chi ne raccolſe fiera

mente gli sdegni, e le vendette ne preſe . Nel 535.

di Roma cominciò ferocissima guerra tra l'emule

Nazioni, dal Greco Polibio con inarrivabile maeſtria de

ſcritta . Sagunto, ſocia de Romani nelle Spagne ,

ſentì prima il furore di Annibale . Già queſta eſpu

gnata , valicati i Pirenei e le Alpi , nel 536. di Ro

ma portò nell'Italia la guerra , la quale cominciata

luttuoſa per Roma, per la ſconfitta riportata nel Tra

ſimeno , e più per l' altra in Canne , perchè il

Cartagineſe ben non ſi avvalſe della vittoria , giacchè

ſe fu invitto nella guerra , fu poſcia vinto da piaceri

Campani, nel di lei bollore ricevè questa fine . At

taccati in propria caſa i Cartagineſi, che avevano

al di lor ſervizio truppa ſtraniera, e con ciò ſempre

grande svantaggio a petto de Romani , dall' Ita

lia, dove ſtato era anni ſedici, richiamarono Anniba

le , il quale frendens, gemenſgue, ac vix lacrymistem

perans (a) ricevè l'ambaſciata. Lagrimoſo, e meſto uſcito

dall' Italia, dopo vari eventi, nell'Africa venne da P.

Scipione disfatto; per lo che Roma mantenuta dal tem

poreggiare di Fabio Maſsimo , dal valore di Scipione

(b) ſu di Cartagine compiuta ne riportò la vittoria .

-
-

Nel

(a) Tit. Livio Dec. III. lib. X. cap. XVI. Il Petrarca

nel Sonetto LXXXIV. pag. 51. fac. 1. dell' Edizione di

Venezia del 15o8. di lui ſcrive così:

Et Hannibal quando a limperio afflitto

Vide farſi fortuna sì moleſta, .

Riſe fra gente lachrymoſa et meſta

Per isfogare il ſuo acerbo deſpitto.

(b) Primus certe hic Imperator nomine viſta abſe gen.

sis eſt nobilitatus, Liv. Dec. III, lib, X. cap. XXXV ,



DEL PRINCIP DI SALERNO CAP II. - - -

Nel cominciare di queſta ſeconda guerra Punica

furono dal canto de Romani tutti i popoli dell'Italia,come

filfilo gli deſcrive Gajo Silio Italico. Vi fu l' eſercito,

- - quem Picentia Paſio i

Miſit (a) - - .

Vi fu quello di Salerno , e Buſſento, onde di Sci

pione ſegue lo ſteſſo Poeta (b):

le e pugnacis laudavit tela Salerni,

Falcatos enſes, e qua Busentia pubes

- Aptabat dertris irra/a robora clava.

Non però tutti nel proſeguimento della guerra ſi man

tennero alla fede de Romani - Le vittorie di Anniba

le cattivarono molti al partito di lui . Tra queſti

furono i Campani, ed i Picentini . Finita la guerra

nel 552. di Roma, agli uni, ed agli altri fece la Re

pubblica pagare il fio di loro infedeltà; e perciò ſi vi

dero in graviſſime miſerie traboccare. A' Campani, Anni

bale tuttavia nell'Italia, fu tolto il Magiſtrato col Senato,

ed il terreno divenne de Romani (c). A Picentini

accadde di peggio. Di eſſi ſcrive Strabone (d): Nunc per

pagos habitant a Romanis º,espulſi, quod Hannibali

- ſe

a - me

(a) Punicorum libri ſeptemdecim lib.VIII v. 58o. Edi

zione di Utrecht del 1717 la quale di tutte le altre princeps

eſº al dire di Walchio Hiſt. Crit. ling. lat. cap. X 9. VI.

(b) Verſ. 584.

(c) Tito Livio Dec. III. lib. VI, cap. XII,

(d) Lib. V, in fine. Coſa dinota quel Curſores & Ta

bellarii? Il greco è queſto cevri èe sporreiccs iutpoºpouer , xoct

reºpºropopey ari?exfino a sv ra rore ºnerie, che vale,

. -
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ſe coniunaiſſent: quo quidem Reipublica ſtata pro militia

iis iniunctum fuit, ut Curſores & Tabellarii eſſent .

In oltre penſarono di mandar Colonie in alcune Città

tra Campani, ed i Picentini. Non ſi era a ciò badato

nel tempo ſteſso della guerra Punica, nè pure negli anni

che ſeguirono, cum eſſet in bello conquirendus potius

miles, quam dimittendus, G poſt bellum vires refovenda

magis, quam ſpargendae (a). Ed invero il Popolo Romano

non permetteva, che dalla Città uſciſſe gente, ſe non

quando la popolazione gli era di carico; coſa non bene

inteſa da alcune Nazioni in tempi da noi non lontani, on

de

pro militari expeditione toto die currere, & litteras ferre

deſtinati fuerunt , ad publicam illius temporis utilitatem .

E' a mio credere quì adombrato l'Ufizio della Poſta. Si vuo

le queſto introdotto da Ciro il Minore, come da Seno

fonte nella Ciroped. lib. VIII. pag. 232. Opera Omnia. Fran

cofurti 1594. , e ſu per gli affari dello Stato, e per que

ſti ſteſſi fu da Romani Imperatori iſtituito . Auguſto gli

diede ſtabile forma . Di lui ſcrive Svetonio De XII. Cac

faribus lib. II. cap. XLIX. pag. 336. e ſeguenti Tom.

I Amſterdam 1736. Et quo celerius , ac ſub manum ad

nuntiari cognoſcique poſſet , quid in Provincia quaque ge

reretur, juvenes primo modicis intervallis per militares

vias, dehinc vehicula diſpoſuit . Commodius id viſum eſt,

ut qui a loco perferunt litteras, idem interrogari quoque,

quid res exigant , poſſent . Divenne tale Ufizio Fiſcale

ſotto Traiano, ed Adriano, ed emanate indi vennero per

queſto varie leggi, che ſi poſſono vedere nel Codice Teodoſiano

Tom. II. Mantua 174o. nel titolo De curſu publico, V del libro

VIII ſu di che degno è da leggerſi quanto ci comenta Jacopo

Gottofredo. Che poi ancor vi foſſe nell'età della Repubblica,

oltra l'addotto luogo, a me pare tutto nuovo. -

(a) Velleio Patercolo Hiſtoriarum Romanar ad M. Vi

nicium Cos. lib. I. cap. 15. Argentorati 164z.
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de di eſſe ne avvenne la decadenza ; poichè il te

ſoro delle Nazioni è a miſura della gente, che quella

compone . Allora però che i Romani permetteva

no tali uſcite di gente, vari erano i fini . Tra i

queſti l'uno fu di tenere in freno i popoli loro ſtati

infedeli , e l'altro di avere nelle Città , cui queſta

mandavaſi un baluardo della Romana Repubblica (a). Ma

in quel tempo quale ſi era mai la condizione di Salerno ? Si

diſſe che potè godere il vanto di Federata; e quì il con

fermo. Carlo Sigonio, il più ſavio di quanti ve ne ſieno in

queſte materie, ſcrive (b) : Ha ſunt Civitates Faederata,

quae & Oppida Faederata dicuntur,quas nescio an commolius

describere poſſiamus, quam ſi Oppida qua neque Colonia,

neque Praefecturae eſſent, dicamus. Prima della ſeconda guer

ra Punica eſiſteva Salerno in ragguardevole ſtato; frat

vanto di lei non v'è notizia che foſſe Municipio, Co

lonia , o Prefettura; ſicchè, ſecondo il Sigonio, dovè

eſſere Città Federata. Nè dicaſi che ſe Città Federata

ſtata foſſe , ſi rileverebbe dagli Scrittori ; con ciò ſia

che quelli riferirono quanto importava al tolto ar
G 2 go

ma - - u-e-e--ma

(a) Sigonio De antiquo Jur. Ital. lib. II, cap. II. col.

447. lit. B nel II Tom di Grevio Theſaurus Antiquit.

Romanar. Edizione di Venezia del 1732. Le ſavie Nazioni

hanſoluto mandare ne Paeſi conquiſtati delle Colonie . Co

èi Aſſiri, come le dieci Tribù d'Israele, e poi quella di
lllCla - - -

(b) De antiquo Jure Ital. lib. Il cap. XIV. col. 484.

lit. D nel II Tom. di Grevio dell' Edizione citata.
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i

- r

partito di Annibale , al pari delle convicine Città .

gomento. Avendo alcune Città Federate ne' biſogni da

to a Roma quel che dovevano per la convenuta lega,

qual fu Peſto, Velia, e Reggio (a), eſigè l'ordine del

la Storia accennarlo; ma ſe altre dovevano en faedere,

e non ricercò l'opportunità di rammentarle, di eſſe il

nome volentieri ſi tacque ; e perciò sì fatto argo

mento che contraria la mia conghiettura è aſſolu

tamente negativo, onde di debole, anzi di niuna pruova,

Allora concludentemente proverebbe, ſe aveſſe ancora

dell' affermativo. Tale sarebbe ſe antico Scrittore aveſſe

la minuta topografica deſcrizione de luoghi dell' Italia

intrapreſa , e tra le Città Federate, di cui teſseſſe il

catalogo, Salerno mancaſſe. Ma niuno fu vago di ciò -

Sicchè rimane ſempre fermo il mio dire, che riceve in

vitta forza dallo ſteſſo Sigonio , che conchiude favel

lando delle Città Federate (b): Finis erit hujus loci, ſi

hoc addidero , Faederatarum Civitatum aliquanto uberio

rem, quam aliorum Oppidorum, numerum exſtitiſſe. Siqui

dem ommia Italia Oppida prater Colonias, Municipia, G

Praefecturas , quas iam commemoravimus , in hunc nu

merum adſcribenda ſunt . Tornando in cammino, io di

rei che per avere i Rcmani un baluardo in Salerno,

ivi menarono la Colonia - A propoſito Strabone (c) :

Et praeſidii . . . loco muniverunt , non procul a ma

ri , Salernum Romani. Tornava conto a Romani for

tificare Salerno , che ſempre ad eſſi convien credere

addetta . Di lei non leggiamo, che ſeguito aveſſe il

Nell'

- -
- –

(a) Tito Livio Dec. III. lib. VI, cap. XXXI.

(b) Nel Capitolo arrecato col. 486. lit. E

(c) Lib. V, in fine.
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Nell'anno di Roma 557., eſſendo Conſoli C. Cor

nelio Cetego, e Q. Minuzio Rufo (a), C.Acilius Trib.pleb.

tulit, ut quinque Colonia in oram maritimam deducerentur:

dua ad oſtia fluminum Vulturni Liternique: una Puteolos, una

ad caſtrum Salerni, his Buxentum adiectum: tricena fa

milia in ſingulas Colonias jubebantur mitti . Dopo tale

Plebiſcito furono al ſolito eletti i Triumviri (b) ad eſe

guire l'ordinata deduzione. Venne ad effetto recata nel

l'anno di Roma 56o. nel Conſolato di P.Cornelio Sci

pione, e di T. Sempronio Longo , che tale anno ad

dita (c) . Scrive Livio (d) : Colonia Civium Romano

rum eo anno deducia ſunt Puteolos, Vulturnum, Liter

num, triceni homines in ſingulas. Item Salernum , Bu

sentumque Colonie civium Romanorum deducta ſunt. De

duxere Triumviri, T. Sempronius Longus, qui tum COS.

erat, M. Servilius, 9 Minutius Thermus - La chia

rezza che in Livio ſi legge intorno a tale fatto, viene

offuſcata da Velleio Patercolo, il quale ſcrive (e) : Cnao

autem Manlio Volſone, M. Fulvio Nobiliore Coſs. Bononia

deduéta Colonia, abbine annos ferme CCXVII., G poſ;

- qua

(a) Tito Livio Decad. IV lib. II. cap. XX,

(b) Vedi il Cardinal Noris Cenotaphia Piſana Part. I.

Pis. I cap I. pag. 2o. Edizione di Pisa del 1764., lo che

prima di lui ſcrisse Gio. Roſino Antiquit. Romanar, con

Dempſtero lib. VII, cap. XLVII.

(c) Onofrio Panvinio Imperium Romanum cap. XI. de

Coloniis col. 466 lit C nel Fom I. di Grevio Theſ. An

tiquit. Romanar. Edizione di Venezia.

(d) Decod IV. lib. IV, cap. XXIV.

(e) Hiſ Romanar. lib. I. cap. 15.
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quadriennium Piſaurum ac Potentia, interiectoque trien

nio Aquileja & Graviſca (a) : 6 poſt quadriennium

Luca. Eodem temporum tractu , quamquam apud quosdam

ambigitur, Puteoles, Salernum , 9 Buxentum miſi Colo

ni. L'anno quando ſcriſſe Velleio donde ei comincia

il computo,ſi fu di Roma il 783., con ciò ſia che in queſto

ch'è il diciotteſimo di Tiberio fu Conſole M.Vinicio, cui

la Storia indirizza; e nello ſteſſo morì Livia, col rac

conto della cui morte chiude il ſuo dire. Dionigi Petavio

(b), e Gio. Giorgio VValchio (c) tengono queſta oppi

nione, che al vero ſi appone; e perciò col Boeclero (d)

dirſi dee abbaglio di Gherardo Gio. Voffio il volere che nel

“ſeſto anno di Tiberio, ch'è il 772. aveſſe ſcritto Velleio,

e cominciato il computo , che regola l'era diviſata .

Ciò preſuppoſto , volgiamoci a quel che Velleio rac

conta. Egli dice: Quaſi ſono duecento, e diciaſſette anni,

da che fu dedotta la Colonia in Bologna, e dopo

quattro anni in Peſaro, e Potenza, e framezzativi altri
i - - º anni

º

(a) Nella ſeconda guerra Punica Graviſca mandò al

Senato molti ſoldati in aiuto . . . veteres misere Graviſca.

Così Silio Italico Punic. lib. VIII, v.475. Fu Graviſca Città

marittima di Toſcana, e ſe credeſi al Merola, dove di pre

ſente è Montalto, ſe ad altri ov'è Corneto. Leggi l'Abate

Adami Storia di Volſeno Tom.II. lib.IV. pag. 151. e ſeguen

te. Roma 1734. -

(b) De Dottrina Temporum Tom.II. pag.373. A U. C.

783. Edizione di Verona del 1735.

(c) Hiſt. Crit, lingu. latin. Delection. antiq. ſolut.

orat. Scrip. cap.IX. S. XII. - -

(d) Nelle note a Velleio pag. 1. De Velleii vita &

ſcriptis ex Gerard. Johan. Voſio de Hiſtoricis Latin. lib. I.

cap. XXIV
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anni tre in Aquileja, e Graviſca, e dopo quattro anni

in Lucca; nel medeſimo tratto di tempo, tutto che preſſo

alcuni ſe ne dubiti, furono mandati i Coloni in Pozzuo

li, Salerno, e Buſſento. Scriveva Velleio nel 783. di Roma,

ſicchè duecento diciaſſette anni in dietro; val quanto

dire, nell' anno 566. fu dedotta la Colonia in Bologna,

e framezzativi altri anni undici, fra quale tempo paſſo

paſſo vennero altre Colonie dedotte, furono in Salerno

mandati i Coloni ; e perciò aggiunti anni undici al

566. cade nell'anno di Roma 577- la deduzione di Saler

no in Colonia. Ed ecco che il dir di coſtui turba quan

to con l'autorità di Livio di ſopra ſi è diviſato. Ciò

non per tanto, notiſi il dir di Velleio. Dopo aver molto

detto in un fiato , ſoggiunge, eodem temporum tra tu

salernum miſi Coloni . Quanto egli ſcrive addivenuto

in quello eodem temporum tra tu comincia dal 566. di

Roma , ch' è l' anno 2 17. avanti di lui . Sicchè a

quel torno egli volle , che furono in Salerno dedotti

i Coloni; e con queſto da Livio, che porta la deduzione

nel 56o. non è gran fatto diſcorde. Ma che che ſiane

di tale conciliazione , l'epoca Liviana è la ſicura,

perchè chiaramente additata da quel grave Storico , e

l'altra s' indovina, e non ſi trae dal tenebroſo Vellejo,

che in ciò par che vada

Come hom che per terreno dubio cavalcha

Et va reſtando a ogni paſſo, G guarda

Et il penſiero dello andar molto diffalcha (1).

Del rimanente meraviglia non faccia tale varietà di

epo

----

----

(a) Petrarca Triumphus Amoris capitolo quarto pag.3o.

fac. 2. Edizione di Venezia del 15o8. -
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epoche . La ſcienza della Cronologia è coſa intri

gatiſſima . Scaligero in queſta materia pensò di un

modo , che non ritrovato ſaldo , venne emen

dato dal Petavio , che dall' Ufſerio , maſſimamente

nella Sacra Iſtoria, ha ricevuto emenda, e correzione. Le

epoche di Roma, Carlo Sigonio, dietro al Pighio, le

illuſtrò nel comento a Fatti Conſolari, e ne Trionfi

Romani ; e pure in quel calcoli è due anni indietro, i

quali aggiunge il Petavio , che pare oggi da ſeguirſi.

Ma ſenza più intrattenerci ſu che non v' è biſogno ,

giova rintracciare quale foſſe il territorio, che a Salerno

toccò quale Colonia de'Romani.

Fu il territorio nelle Colonie di diverſa natura .

Altro era proprio della Città cui conducevaſi la Colonia,

e ſi diſſe Pertica, ed altro che prendevaſi dal vicino

Contado, e ſi chiamò Praefectura (a), che diverſa era

all' in tutto da quella , dove da Roma ſi mandavano

i Prefetti , e propriamente Praefectura ſi diſſe. Mena

taſi la Colonia in Cremona , perchè ſcarſa di terreno,

porzione ſe ne tolſe dal Mantovano, e le venne aggre

gato; onde-Virgilio di ciò dolente, diceva (b) :

Mantua va miſera mimium vicina Cremona .

Salerno divenuta Colonia ebbe dell' uno, ebbe dell'al

tro terreno. A ben diſcernergli, eſaminiamo i princi

pali limiti di una Colonia. Furono queſti due, l' uno

detto Kardo, l' altro Decumanus. Il Kardo rimirava

º - il

(a) Così Frontino De limitibus agrorum Tom. I. pag.

43. della Raccolta del Goeſio.

(b) Bucol. Ecloga IX. v. 28.
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il Settentrione , uno del principali cardini del Mon

do, il Decumanus l'Oriente (a). Cominciamo dalla par

te Settentrionale della Colonia Salernitana. Da que

ſta giungeva il territorio ſino al Campano , anzi di

eſſo ne fu a lei aſſegnato qual Prefettura. Mi fa così

credere l'arrecato paſſo di Livio (b), che mi piace ri

petere: Colonia Civium Romanorum eo anno deducta ſunt

Puteolos , Vulturnum, Liternum . . . . Item Salernum,

Bunentunque Ager diviſus eſt , qui Campanorum

fuerat. E' vero sì, che il Goeſio (c) crede di aver det

to Livio, che fu il territorio Campano aſſegnato ſole

a Coloni di Pozzuoli, di Literno, e di Volturno quaſi

a queſto territorio contigui ; ma il fatto ſta , che

il territorio Campano preſſo a deſcritti Coloni ſi

era fin dal 548 da Romani per li biſogni della Repub
blica venduto : Et quia 2, è lo ſteſſº, ani"a fºſi Greca
ad bellum deer. * - va º - -

i mare verſum , dove è Pozzuoli , Literno , e

Volturno, vendere Quaeſtores juſſi . Per lo che il ter

ritorio Campano venne piuttoſto diviſo a Coloni di

Salerno, e Buſſento. Livio par che abbia manifeſtamen

te ciò detto. Il parteggiamento del territorio Campano

è da lui riferito dopo avere ſcritta la deduzione dei

Coloni in Salerno, e Buſſento, e non già negli altri

luoghi: a quelli Coloni adunque toccò quel territorio.
Il

(a) Hygini Aug. Liberti De limitib. conſtit. pag. 15o.

della Raccolta di ſopra citata.

(b) Decad. IV. lib. IV, cap. XXIV.

(c) Antiquit. Agrar. cap. IV, pag. 3o.

(d) Decad. III. lib. VIII, cap. XXV,
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Il chiariſſimo Canonico Mazzocchi (a) andò in

altra ſentenza. Punto ei non crede dato a Salernitani,

e Buſſentini il territorio de' Campani , sì bene altro

che Capua nella Lucania ſerbava - Con ſua buona

pace , da Livio non diſtingueſi territorio di Ca

pua da quello de'Campani, e Salerno all'incontro confi

nò co Campani. Or che di ſtrano, ſe il territorio di

Salerno verſo Capua confinante ſi allargò a danno di

que popoli che Campani dicevanſi? Che poi ugualmen

te di Buſſento affermare lo ſteſſo affatto non ſi poſſa

per la diſtanza che v' intercede , e per le altre Città

che vi framezzano, non fia di meraviglia. Non è tutto

nuovo in quella età di godere un Municipio, una Colo

nia, terreno a ſe di molto diſtante . Il Municipio A

tellano aveva nelle Gallie terreno, a ſe vettigale (5),

aſti è4yii, Apinatep" colà ne aveva degli

- -, g. c. veggiamo in ſemi

tenza del Mazzocchi, quale fu il terriº" vani Pa

ni a Salernitani, ed a Butlentini aſſegnato : E. Livii

mente , ſon parole del Valentuomo, Baxentinis s Sa

lernitanis Colonis ager il idem in Lucania poſitus diviſus

fuit, qui agerolim, anteguam Capua agro multaretur, Cam

panorum fiſſet . . . . .nimirun ager Baxentum inter ,

& Salernum latiſſime explicatus . A dire il vero niuno

prima del Mazzocchi ha veduto in quelle Contrade tale

ſpazioſo terreno, bensì quello ci ravviſa di Peſto ricca

quan

(a) In mutilum Campani Amphitheatri titulum cap. I.

pag. 64. nella nota 35. -

(b) Cicerone Epiſtolar. ad Famil. lib. XIII Epiſt. VII.

(c) Lo ſteſſo Epiſtolar. ad Famil. lib. XIII. Epiſt. XI.
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i
-,
-

quanto altra mai di popolo, e di terreno ; ed ecco

che alla conghiettura del Mazzocchi par che il fatto

reſiſta. A dare fiato al ſuo opinare ſoggiunge : Non diceſi

da Livio diviſo il territorio de'Campani, ma quello che

Campanorum fuerat: quo ſane dicendi genere agrum alibi

quan in Capua territorio poſitum aperte notavit. Altro

però ebbe in mente Livio da quello, che ſi avviſa il

Mazzocchi . Quegli non già inteſe diſtinguere altro

terreno di quello poſto nel territorio di Capua, ma

che in quel punto quel terreno ſtato de Capuani, di

eſſi non era. Al di ſopra ſi è già detto, che per l'at

taccamento de Capuani ad Annibale ager omnis, G

tecta publica Populi Romani facta . . . . . . Prafectum

ad jura reddendi ab Roma quotannis miſuros (a): lo che

più chiaramente ſpiego Strabone dicendo (b) : Ro

mani autem victoriam conſecuti, Campanis multis malis

inflictis, caſtigaverunt, 6' ad extremum agros quoque eo

run diviſerunt . Or tal terreno ſtato del Campani , e

poſcia ad eſſi tolto, ſi poſſedeva dal Popolo Romano,

venne a novelli Coloni , come era l' uſanza, diviſo;

onde il dice Tito Livio qui Campanorum fuerat.

Fermo il Mazzocchi in ſua ſentenza ſegue a di

re: Ecco da una Iſcrizione confermato, che quell'ager,

qui fuit Campanorum, ſi era nella Lucania. Tale Iſcri

zione è in Capua , ſcolpita in un marmo attaccato al

Palagio del Pubblico Governo nella piazza che diceſi

delli Giudici. Camillo Pellegrino fu il primo a riferire

2 - la

(a) Liv. Decad III. lib. VI, cap. XII.

(b) Lib. V. pag. 384 dell' Edizione di Amſterdam 17o7.
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la (a), ed ei corretta la riproduſſe qual ſegue (b).

P. PESCENNIO. P. F

SECVNDO . IIII. VIR. I. D

QVOD. AGRVM. LVCAN

RECIPERAVIT: SINE

IMPENSA. REIPVBLICAE

SEN. CONS

Il terreno, di cui quì favellaſi, dice il Mazzocchi, è

quello che ſi va ricercando . Stava queſto nella Luca

nia, ed apparteneva a Campani, a quali fu tolto nelle

sventure, che ſoffrì Capua, e a Coloni aſſegnato di

Salerno, e Buſſento: così continuò per l'innanzi, fin

chè Peſcennio glielo ricuperò; onde in poſſeſſione rien

tratane, il Senato di Capua in guiderdone gliene rizzò

monumento . Se ben conſideraſi niun peſo dà alla

oppinione del Mazzocchi l'accennato marmo. Coſa ha

che fare il terreno Lucano, di cui qui ſi ragiona, con

quello de Campani diviſo a Salernitani, ed a Buſsen

tini ? Quello che patì il partimento dicevaſi Campano,

all' incontro queſto reſtituito nome aveva di Lucano:

l'una Regione è dall'altra diſtinta. Il credere poi che,

ſecondo Strabone, oltra il Sele fu la vecchia Campa

nia, come uom v'è che lo crede, e perciò quel terre

no ſtato quì foſſe, e poſcia cambiato nome alla Re

gione , e dettaſi Lucania, ancora quello di Lucano il

nome riportaſſe, è coſa che oſta alla verità da noi al

- - di

(a) Diſcorſi della Campania Felice. Diſcorſo I. pag. 1 r.

Napoli 1651. - -

(b) In mutilum Campan. Amphitheat. titul. pag. 62.

n0f, 35- -
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di ſopra dimoſtrata, cioè che a quella Regione di

là del Sele non mai il nome ſtato vi foſſe di Campa

nia. Senza turbar le coſe, dicaſi francamente, che Pe

ſcennio riacquiſtò a Capua terreno ch'ebbe in Lucania

una volta, e di cui per le vicende del tempo era pri

va, onde lieto quel Comune, per ordine del patrio Con

figlio, di tal di lui opera rendè grazie coll'additata Iſcri

zione (a). E ſenza più dir di ciò, che mi pare baſtan

temente illuſtrato , paſſo a vedere il territorio di Sa

lerno verſo Oriente.

Vi fu da tal banda Picenza : di coſtei qua

le foſſe l'infelice condizione ne tempi di cui ragio

niamo , ſi è al di ſopra diviſato. In fio di aver fa

voriti i Cartagineſi , i ſuoi abitatori furono dalla

Città sbandeggiati, e dal terreno (b); per lo che, non

V1

(a) Coſtantino Gatta Memorie Topografico-Iſtoriche della

Provincia di Lucania Part. I cap. IX. pag. 86. riferendo

ueſta Iſcrizione quel I. D ſcrive II., come fa ancora il Pel

egrino . Di tali lettere non avverte la ſignificazione, e poi

dà alla Iſcrizione un ſenſo ſtraniſſimo.

(b) Muzio Surgente nelle annotazioni al capitolo XXIV.

num. 15. dell'opera di ſuo Fratello Marco Antonio De Nea

poli illuſtrata liber unicus pag. 333 e 334 Napoli 1727. ri

feriſce il paſſo di Strabone al di ſopra recato , e vuole che

dopo la guerra Punica ſi diſperſero i Picentini, e diedero

vita a varie Contrade. Di là vuol nati i Paeſi che fono,

nella Coſtiera oggi detta di Amalfi, vari luoghi di là il Se

le, quelli dove è Gifuni, e gli altri di Monte Corvino. Ta

le origine non ebbero i Paeſi che addita il Surgente. I Pi

centini rimaſero avviliti dopo la feconda guerra Punica, ma

continuarono a formar popolo, che come vicino a Salerno, di

venuta queſta Colonia , a lei convien credere addetto. Di

Picenza abbiamo notizie nella guerra Sociale, come quindi

a poco ſi vedrà. -
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vi è dubbio, che quel tratto di luogo s' incorporò a

Salerno già divenuta Colonia , e perciò il ſuo con

fine ſi dilatò fino alla bocca del Sele . Lungo quelle

ſponde, a creder mio, verſo la ſorgente ſalendo, giun

ſe dove sgorga il Calore, e girando di ſotto il terri

torio di Benevento , all'altro pervenne de Campani.

Verſo Occidente di quà Salerno fu Marcina , ma

di lei mancano in que tempi le memorie; onde Mar

cina col ſuo tenimento fino al Promontorio di Mi

nerva direi di Salerno . Per lo che gran parte della

Regione de Picentini fu della Colonia Salernitana.

Coſa foſſero le Colonie , quale la varia condizio

ne di eſſe , per riſchiaramento di quello che trattia

mo, ora è da dimoſtrare . Le Colonie ſi furono una

piccola imagine di Roma , di eſſa diſcendenti quali

propaggini, e di eſſa aventi tutte le leggi, e gl' iſtituti.

In brieve in queſte vedevaſi quel ch'era in Roma (a).

Diverſi trovo eſſere ſtati gli ordini del Cittadini. Vi

furono i Decurioni, vi furono i Plebej, quindi nelle

Iſcrizioni ſi trova ſovente ORDO . ET. POPVLVS .

DECVRIONES . ET PLEBS. Vi erano i Cavalieri,

che ſi diſsero quelli, che avevano di facoltà quattro

cento mila ſeſterzi. Le Colonie dette ancora vennero

Respublicae. Avevano il Senato, che ſi rappreſentava

da Decurioni (b) , onde nella Iſcrizione di Peſcennio

SINE IMPENSA. REIPVBLICAE SEN. CONS , ed

in altri ſtabilimenti da eſſe fatti CVR. DECVR.

DECR. (c). - - Da'

(a) Vedi A. Gellio Noét.Actic. lib.XVI, cap. XIII. pag.

738. Ediz. di Leyden del 17o6.

(b) Noris Cenot. Piſan. Par. I Dis. I. cap. III. pag.64.

Edizione di Pisa del 1764.

(c) Grutero Corpus Inſeriptionum Tom. I. Part. II. pag.

5. CCCCXLVII. num. 6. Amſterdam 17o7.
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Da Decurioni eleggevanſi i Duumviri, detti talvolta

Conſules, ed anche Patores, coſa notata di arroganza

(a). De Duumviri ſi era l'amminiſtrar la giuſtizia; onde

IIVIR. I. D. che vale Duumviri juri dicundo. Furono

eſſi talvolta quattro, di che ſpeſſi ſi trovano gli eſempi

nelle Iſcrizioni, leggendoſi IIIIVIR. I. D. Se del Magi

ſtrato Romano ſi fu la diviſa la ſella Curule, de'Duum

viri ſi fu ſpeciale ſedia, o ſella, che ſi diſſe Biſsellium.

De' Duumviri però non era la cognizione di tutte le

cauſe , ma delle meno rilevanti , perchè quelle da

molto al Senato Romano ſi appartenevano . Ebbe

ro in oltre le Colonie i Cenſori , i Prefetti del

l'Erario, i Procueſtori , e gli Edili ; e ſe fu in

Roma tra Magiſtrati ſtraordinari chi ſi diſſe Inter

rex , vi fu ancora nelle Colonie , e ne biſogni

era ancora in eſſe il ſommo Magiſtrato preſso i Dit

tatori . Per le coſe ſagre nelle Colonie vi furono i

Sacerdoti , i Flamini, gli Auguri, e a non mancarvi

nulla, vi furono de vari Collegi per le arti , detti

Corpora nelle Iſcrizioni. A fin poi che i loro intereſſi

veniſſero ben regolati, e vi foſſe chi in Roma n'en

traſſe a parte, e con vigore gli ſoſteneſſe, non vi fu

Colonia, cui mancò in Roma il Proteggitore, che il

nome ebbe di Patronus.

Ecco in breve delineate le Colonie . Chi più ne

vuole, tralaſciando il Sigonio, e lo Spanemio, veggai
CI 1O

(a) Marco Tullio Cicerone De lege agraria contra Rul

lum Orat. 11. Tom. II opera Omnia in uſum Delphini cap

XXIII. Padova 1753.
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lerio Chimentellio (a), il Noris (b), ed il Mazzocchi (c).

Non però uomo creda, che tutte le diviſate cariche, e

nel tempo medeſimo, foſſero in ciaſcuna delle Colonie.

E ſenza entrare in altre particolarità forſe dalla va

rietà iſteſſa delle Colonie potè ciò derivare.

Varia in vero fu di eſſe la condizione . Alcune

vennero dette Civium Romanorum, altre Colonia Lati

mae . Le prime jus privatum civium Romanorum habe

bant , qual era jus privata libertatis , connubiorum ,

patrium , jus legitimi dominii, ut hereditatis, manci

pii, G nexus, uſucapionis , di reliquorum, itemque jus

teſtamentorum , 6 tutelarum (d). Non così le Latine,

con ciò ſia che degli accennati diritti andarono prive al

pari che i ſoci Latini nominis, de quali ſpeſe le me

morie in Livio leggiamo (e) . La Colonia di Salerno

fu della prima. Eccone l'autorità di Livio (f) : Sa

lernum, Buxentumque Colonia Civium Romanorum dedu

ctae ſunt. Qualunque però ſtata foſſe la condizione di

coſtei ebbe della Cittadinanza Romana porzione ſoltan

to. Stabilitoſi i Coloni da mandarſi in Salerno, ſurto

il

- s

(a) De honore Biſsellii ch'è nel Tom. VII. di Grevio

pag. 2o24 dell'Edizione di Venezia. .

(b) Ad Cenotaph. Piſana Part. I Diſ I. cap. III. e ſe

guente . -

(c) In più luoghi del Com. in mutil. Camp. Amphit.

titulum, e nell'inſigne opera Ad Tabulas Heracl.

(d) Sigonio De antiquo Jure Italia lib. II. cap.III. col.

46o. lit. A & F. -

(e) Che importi il Jus Latii vedi Sigonio De Antiq.

jur. Ital. lib. I. cap. IV, -

(f) Decad. IV. lib. IV, cap. XXIV
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il dubbio, ſe foſſero quali Cittadini Romani, il Sena

to riſpoſe di no: Puteolos, Salernumque, G Buxentum

adſcripti Coloni qui nomina dederant, cum ob id ſe pro Ci

vibus Romanisferrent, Senatus judicavit, non eſſe eos Cives

Romanos (a) . Ed in effetto le Colonie qualſivogliano

foſſero, nec cenſus, mec tributorum , nec ſtipendiorum ,

nec ſuffragiorum, nec Magiſtratuum ius idem, quod Ci

ves Romani, adepta ſunt. Così il Sigonio (b), ed il

Mazzocchi di vantaggio avverte (c) : Coloniis Civium

Romanorum in Italia nulla ſcimus ſignata fuiſſe numiſmata.

Era però queſto per le Città Colonie ſoltanto dei

Cittadini Romani; ma ſe erano Colonie Latine, o Mu

nicipj, andava altrimenti la faccenda.

Fin quì delle Colonie in fino a tempi della guerra

Sociale. Dopo queſta, che detta ancora fu Italica, e

Marſica , da popoli che più vi ebbero parte , e ſi

ſollevarono contra matrem , ac parentem ſuam Ur

bem (d), per la legge Giulia ( e a buona parte

dell'Italia fu la Cittadinanza di Roma conceduta,

che indi diſteſa venne dalla legge Plozia (f) ; on.
I de

--

(a) Livio nello ſteſſo lib. cap. XXI.

(b) De antiquo jure Italia lib. II, cap. III. col. 461.

lit. F. Lo Spanemio Orbis Romanus Exercit. I. cap. IX, pag.

69. Londini 17o3. andò in altra ſentenza; ma a me piace

ſeguire in queſto piuttoſto il Sigonio.

(c) Ad Tabulas Heracleenſes Collectaneum I. Diatriba

De Paeſti originib. S. III, pag. 508. Niccola Ignarra De Pa

laſtra Neapolit. Part I. S. IV, pag. 265. ſi allontana dal ſenti

mento del Mazzocchi, ma doveva meglio riſchiarare le coſe.

(d) L. Anneo Floro Epit. Rer. Rom. lib. III. cap.

XVIII pag. 639. Leyden 1722. -

(e) Pubblicata nel 663 di Roma da L. Giulio Ceſare

nell'ultimo ſuo Conſolato, morto già il ſuo collega.

(f) Vedi Ezechiele Spanemio Orbis Romanus Exercit.

I cap. X. pag. 82. e ſeguenti.
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de i Coloni furono in otto Tribù ſcritti, e noverati,

ne permiseti veteribus Civibus ut numero, ita ſuffragiis

antiquos vincerent (a) ; ed i Municipi divennero dei

Cittadini Romani (b). Ma coſa n'era intanto di Sa

lerno ? Appiano Aleſſandrino deſcrivendo sì fatta guerra, -

dice (c), che Gajo Papio Stabias, Minturnas , Saler

numque cepit, e di queſta ultima aggiunge nel natio idio

mo i Pouxton ceroixos ny, qua Romanorum Colonia erat -

V'è di più. Salerno in quella guerra non che continuò

nella condizione di Colonia; ma da diſaſtri, e dagli eccidi,

che ſeco portò la deſolatrice marziale fiamma alle altre Cit

tà, ne andò libera. Mi fa entrare in tale credenza Lucio

Anneo Floro, che ſcrive (d): Ecce Ocriculum, ecce Gru

mentum, ecce Faſulae, ecce Carſeoli, Reate, Nuceria G Pi

centia cadibus, ferro, 69 igne vaſtantur. Se le Città a Sa

lerno contigue, che ſofferirono aſpra ventura, diſtinta

mente racconta, e di queſta tace, è ſegno che in ſimili

diſgrazie della guerra non venne ravvolta.

E ſiamo ne' tempi delle Colonie Militari . L'

opera richiede accennare coſa quelle foſſero, e ſe mai

Salerno a tale ſorte ſoggiacque .

Nella metà del VI. Secolo di Roma la Repubblica

cominciò ad invecchiare. Va del pari uno Stato col cor

po

(a) Appiano Aleſſandrino Romanar: Hiſtoriar. De Bel

lis Civilibus lib.I. pag.382. Ediz. di Arrigo Stefano del 1592.

(b) Paſsò bensì tra eſſi della differenza. Alcuni furono

Fundi, altri no , ſu di che è da leggerſi il Rigalzio, il

Bulliardo, ed il Valeſio De Populis Fundis col.929. nel Tom II.

di Grevio Theſ Antiquit., e tra noſtri il Mazzocchi Ad Ta

bulas Heracle. Par. III. Commen. in complem. Neap & c. pag.

465. a 477.

(c) Lib. I. pag. 375. e ſeguente. -

(d) Epit. Rer Romanar. lib. III. cap. XVIII, pag.646.
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po umano; e queſto, e quello ha i ſuoi progreſſi,il ſuo punto

di forza, la ſua declinazione. In quel tempo Roma li

bera da ogni timore al di fuori , per la licenza e

per l'orgoglio, conſeguenze della proſperità, turbare

ſi vide al di dentro il concerto, e la unione, che fino

a quel punto ſtate erano regnanti. Le ricchezze, ed il

luſſo partorirono l'avarizia, le ingiuſtizie, le rapine, e

l'ambizione. La Nobiltà, ed il Popolo ſotto preteſto

l'una di difendere la ſua dignità, l'altro la libertà,

più non penſarono che trarre ciaſcuno tutto a ſe,

ed a renderſi padrone del tutto . L' Impero, ch'era

ſtato Impero di puro ferro finchè durò nel ſuo vigore

l'Ariſtocrazia , diventò un miſto di ferro, e di terra

cotta, dopo che alla Ariſtocrazia ſuccedè la tirannide,

e con eſſa ſi meſcolò (a). Si vide il ſangue de' Citta

dini inondare le ſtrade di Roma , e gli eſerciti Ro

mani marciare gli uni contra degli altri colle inſegne

ſpiegate . Dopo i Gracchi ſcoppiò furioſa la guerra

civile tra Mario, e Silla, di cui reſtando il ſecondo

vincitore produſſe de funeſti effetti. Fu il primo che,

er cattarſi l'affetto delle truppe (b), le contaminò con

e vili compiacenze, che ſtimò condotta verſo di eſſe

ſerbare. Tra queſte una ne fu l'avere l'anno 667.

iſtituite le Colonie militari. Egli que ſoldati, per la cui

opera giunto era alla ſuprema dignità di Dittatore,

mandò Coloni in varie parti , affinchè opportunis

locis diſpoſiti in ipſius poteſtate continerent Italiam,

translatis ad eos veterum poſſeſſorum praediis (c) . E

2, que

(a) Si allude alla Profezia di Daniele cap. II, n. 4r,

e 42. ſecondo la più volgare, e ſana interpretazione .

(b) Guglielmo Goefio Antiquit. Agr. cap. III, pag. 18.

(c) Appiano Aleſſandrino De Bellis Civil. lib.I. pag.41o.
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tre

queſte furono le Colonie militari iſtituite da Silla, il

cui eſempio ſeguì Giulio Ceſare , ed Auguſto. Furo

no a corto dire un flagello del primi Coloni . Queſti

nuovi, al dire di Bruto nella Orazione recitata occiſo

Ceſare, non jure belli, ſed more latrocinii, veteribus poſ

feſſoribus ademerunt agros , domos , ſepulchra , fana ,

qua ne exteris quidem devictis adimimus, contenti decimis

jructuum (a). Quali furono le Colonie militari, in parte

le abbiamo da Igino , e da Frontino: altre ne traſ

ſe il Sigonio dagli antichi Autori, come ancora fece il

Noris da marmi. Tra queſte non trovo Salerno, tut

to che le vicine Colonie Nocera, e Nola, e ben due

volte Capua, a sì dura ſorte foſſero ſoggiaciute. Di quì

prendo motivo di credere , che dovè in Roma avere

delle protezioni, onde rimaſe eſente dalle ſciagure del

le altre . Mi avviſo, che in quel tempo fu Città

da primarj Cittadini di Roma favorita , e protetta .

E ciò baſti intorno a Salerno Colonia de' Romani: ſcor

riamo alcuni de' ſuoi pregi che l'accompagnarono nella

ſteſſa ſtagione, che queſto Capitolo comprende.

Dovè Salerno eſſere di aria buona , e ſalubre .

L' uomo può modificare l'influenza del clima , che

egli abita, e fiſſarne , per così dire , la temperatura

al punto che ſi conviene , come ben ſi ravviſa nei

luoghi renduti piacevoli, laddove prima ſpiravano orro

re (b) . Per gran tratto di terreno , che dintorno

le giaceva , battute dovettero eſſere le foreſte, diſ

ſeccate le paludi , che non credo infette dal riſo ,

pian

(a) Lo ſteſſo Autore lib. II. pag. 516.

(b) Leggi le Rifleſſioni ſu la Pubblica felicità relative

al Regno di Napoli del Marcheſe Palmieri, oggi meritevoliſſi

mo Direttore delle Finanze.
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pianta rara in quel tempo , e forſe venutaci cogli

Arabi , contenuti i torrenti , diretti i fiumi , ben

tenuti i poderi. Lucano nel noverar i fiumi che dall'

Appennino diſcendono, per tali deſcrive i terreni di

Salerno fino al Sele diſteſi (a).

. . . . . . . . . . . . . . . delabitur inde

Vulturnuſque celer nocturnaque editor aura

sarnus, G umbroſa Liris per regna Marica

Veſtinis infauſtus aquis , radenſiue Salerni

Culta Siler.

TEd in fatti è fuori di dubbio , che parecchi dei

nobili Romani vi dimorarono tratti dalla ſalubri

tà dell' aere . Orazio Flacco pel ſuo male di occhi

conſigliato a cambiare aria, Antonio Muſa medico di

Auguſto gli preſcelſe Salerno, ſegno del temperamento,

e perfezione del clima, che a reſpignere ſimili morbi

richiedeſi. Per lo che nel volere ciò fare , domandò

a Vala della piacevolezza del ſito (b):

Qua ſit hyems Velia, quod Caelum, Vala, Salerni

Scribere te nobis, tibi nos accredere par eſt

E vi furono di quelli , che con grandiſſimo dilet

to vi menarono ſollazzevole vita . L. Plozio nobi

le Romano aveva in Salerno una villa , ed un'abita

zione, come ſi trae dal fatto che di lui racconta

la Storia . Nella proſcrizione del Triumviri , che

cade nel 71 1. di Roma, quando chi ſi naſcoſe nei

fumajuoli , altri nelle coverture delle caſe , e chi

ne'

-

- (a) Pharſalia, ſive Belli Civilis lib. X. lib. II, v. 422.

e ſeguenti Tom. I. Leyden 1728.

(b) Epiſtolarum lib. I. Ep. XV, v. 1. e 25. - a
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ne' luoghi più immondi ( a ) , proſcritto L. Plozio

Planco, fratello di L. Munazio Planco , che ſeguiva

il partito di Antonio (b), in un ripoſto luogo in Sa

lerno ſcoverto dall'odore dell'unguento di cui era

aſperſo, venne ivi colto, e ſi preſe la morte datagli

dal ferro micidiale del ſoldati: L. Plotium , L. Planci

bis Conſalis Cenſoriſque fratrem, proſcriptum a Trium

viris, in Salernitana latebra unguenti odore proditum

conſtat ; quo dedecore tota abſoluta proſcriptio eſt :

quis enim non merito judicet periiſe tales (c) ?

Ed a dimoſtrare la fedeltà del ſervi, Valerio Maſſimo

racconta (d) lo ſteſſo fatto, ma con più circoſtanze. C.

piuttoſto L. come legge il Perizonio, Plotius Plancus,

Minucii Planci Conſularis, & Cenſorii frater, qui cum

a Triumviris proſcriptus in regione Salernitana lateret,

delicatiore vita genere , 6 odore unguenti , occultam

ſalutis cuſtodiam detenit. Iſtis enim veſtigiis , eorum ,

qui

(a) Appiano Aleſf. De Bellis Civilib. lib.IV. pag. 596.

(b) Dagli Eruditi non ſi ſono bene diſtinti queſti due

Planci; ed attribuendo a L. Munazio, quel che fu di Plozio,

hanno di molto le coſe confuſe. Nel lib. X, delle Piſtole ad

Familiares di Cicerone ſi leggono più lettere indiritte L.

MUNATIO PLANCO, dove queſti era del partito di Anto

mio mimico di quello di Cicerone . Leggi L. PLOTIO

isco, che fu amico di Cicerone , ed il tutto rimane

3IVO •

(c) Plinio Hiſtor. Natural. lib. XIII, cap. III. n. V.

Tom. I Ediz. di Parigi del 1741.

(d) Libri IX. factorum dictorumque memorabilium lib.

Vſ. cap. VIII. Tom. Il pag. 595. Ediz. di Leyden del 1726.
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qui miſeros perſequebantur, ſagax inducta cura, abditum

fuga illius cubile odorata eſt . A quibus comprehenſi

ſervi , multumque ac diu torti , megabant ſe ſcire ubi

dominus eſſet . Non ſuſtinuit Plancus tam fideles ,

tamque boni exempli ſervos ulterius cruciari , ſed pro

ceſſit in medium, jugulum gladiis militum objecit. Quod

certamen mutua benevolentiae ardutim dignoſci facit,

utrum dignior dominus fuerit, qui tan conſtantem ſer

vorum fidem experiretur, an ſervi, qui tam juſta domini

miſericordia quaſtionis ſavitia liberarentur. Se Lucio

Plozio, acciocchè gli poteſſe venir fatto di ſcappare

dall'ira de Triumviri, ſalvoſſi in Salerno, è ſegno che

là aveva della gente a lui addetta. Se inſieme con lui

menò ſervi, e tuttavia faceva uſo degli unguenti, e dei

profumi, che da ben lungi ne tramandavano l'odore,

è argomento, che vi teneva comoda, anzi ſplendida abi

tazione, e quel latebra di Plinio ſtata ne foſſe una

parte a bella poſta fabbricata a ſchivare qualche ſiniſtro

accidente . Ed ecco che al vero mi appoſi dicen

do , che Plozio vi ebbe villa , ed abitazione. E

quì all'uopo avvertaſi, che il luogo ove ſtette naſco

ſto Planco , potè eſſere la grotta, che ne tempi di

Tancredi Principe di Salerno, era a lato al Palazzo,

cavata nel monte, che dinotava da lunghiſſimi tempi

avanti fatta, e già abbandonata , di cui novella il

Boccaccio (a). Niccola de Nigris (b) crede il fatto di

Plan

-

(a) Decamerone Gior IV Novel. I.

(b) . Campagna antica, e nuova, ſagra, e profana Part

III. Settione I. pag. 158. Napoli 1691.



PRODROMO ALLE MEMORIE

Planco addivenuto in Campagna, onde colà tale luo

go; e ciò ſu la fede di una Iſcrizione, che dice in

Campagna trovata : ma oltre alle altre inſuperabili

difficoltà, cui reſiſte quel ſuo dire, l'Iſcrizione, alla

quale ſi fida, e che gli vale di ſoſtegno, è ſuppoſitizia,

come bene l'avverte il Muratori (a).

Ma a che mi affanno a trovare motivi , che

la vantaggioſa condizione dimoſtrano di Salerno ?

Par che ſia come colui , che in autunno cerca di ra

ſpollare dopo la vendemmia, quando non vi è un grap

polo da mangiare. Per ogni dove, a chi ben la con

ſidera, in quella età vi ritrova argomenti di ſplen

dore , e di grandezza . Ebbe l'Anfiteatro , ebbe il

Circo,lo che fu di poche Colonie. Il Marcheſe Maffei

ſcriſſe (b) non eſſervi ſtati altri Anfiteatri nell'Italia oltre

a quello di Roma, che in Verona, ed in Capua : ma ab

bagliò. Vi fu in Alba, in Ocricoli, e nelle noſtre Regioni

in Pozzuoli (c), in Amiterno (d), ed in Caſtellammare (e).

- Che
-

(a) Novus Theſaurus veter. Inſcriptiorum Tom. III.

Claſ. XXIV. pag. MDCCCX num. 3. Milano 174o.

(b) De Amphith. lib. I. cap. XII. col. 97. lit. F. nel

Tom. V. del Poleno Suppl. utriuſq. Theſ. Romanar. Gracca

rumq antiquit. Venezia 1737. ..

(c) Giuſto Lipſio de Amphith. quae extra Romam. Ope

ra Omnia con Seneca, Tacito, e Velleio Patercolo Tom. III,

pag. 587. dell'Ediz. di Anverſa del 1637.

(d) Carlo Franchi Difeſa per la fedeliſſima Città dell'

Aquila contra le pretenſioni del Caſtelli, Terre, e Villaggi

del Contado Aquilano intorno al peſo della Buonatenenza

pag. XXIII. - -

(e) Pio Tommaſo Milante De Stabiis Stabiana Ec

cloſa & c. Diſ. I pag. 6. Napoli 175o.
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.Che ſtato foſſe in Salerno , come ſi dimoſtrerà ſpie

gando un'antica Iſcrizione, l'è adunque di ſingolare pre

gio. Salerno rendè diſtinto onore a particolari Numi,

come fu delle più culte Città del Gentileſimo . L'

uomo co' deboli lumi della Natura poſtoſi a ſpiegare il

meccaniſmo, onde queſto Univerſo ſi regge, per dare

ragione di quello che non intendeva, finſe de Numi,

che alle coſe più ſorprendenti, ſebbene poi paſsò fino

alle più vili , ſoprantendeſſero, e quaſi ad eſſe deſſero

moto. Tra le coſe, che più deſtano la curioſità dell'uo

mo, e la ſorprendono, è il rinnovellarſi la Natura, ed il

vedere da sì vari cambiamenti la varietà del prodotti.

Ed ecco i Numi per la cuſtodia di eſſi , e per l'au

mento. Pomona fu una per li frutti , e tra queſti

perchè ſpicca e luſſureggia la vite, per eſſa fu Bac

co; e sì l'una, che l'altro in Salerno ebbero Tempi,

maggiormente perchè quel ſuolo degli uni, e dell'altra va

ſovra gli altri in abbondanza, ed in eccellenza . Più

ſorprende l'uomo la prolificazione dell'uman gene

re mercè la generazione, che per iſpiegare come ad

divenga, molto ſi dice da Filoſofi. A riuſcir felice il

prodotto della generazione, ſi deſtinò proprio Nume ,

e fu Giunone Lucina ; e queſta venne in Salerno con

diſtinto onore venerata: coſe che ho voluto ſolo quì ac

cennare, perchè a ſuo luogo (a) colle Iſcrizioni verranno

dimoſtrate. Tale fu la Pagana Teologia di Salerno. Laſcio

la più baſſa, che fa ribrezzo di eſſerſi tenuta una volta.

8i adorarono le più inſenſate creature , e quelle per

Verl

----

(a) Nel Capitolo V. di queſta Opera,
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veri Numi ſi tennero . V'è ſtato chi a tempi noſtri,

per involgere le coſe più ſagre in uno abominevole

Scetticiſmo, ha ſoſtenuta la cauſa della Idolatria (a), e

non ha creduto ciò vero, volendo a fini più alti attri

buito il culto, che i Gentili preſtavano a loro Idoli;

ma baſta aprire i libri ſagri, cui egli anche appella,

per rimanere diſingannato. Non vi è Profeta che non

gridi, per eſſerſi Geruſalemme, ed ancora Samaria proſti

tuita col ſervil culto degl'Idoli delle convicine Nazio

ni, che opera erano della mano dell' uomo . Vaglia

fra gli altri Baruch, che dice (b) di eſſi : Sceptrum

autem habet ut homo, ſicut iudex regionis , qui in ſe

peccantem non interficit. Habet etiam in manu gladium,

6 ſecurim : ſe autem de bello, C a latronibus non li

berat. Unde vobis notum fit, quia non ſunt Dii. Non

ergo timueritis eos. Sicut enim vas hominis confractum

inutile efficitur , tales ſunt & Dii illorum; cui fa eco

Habacuc (c), che deridendo la vanità de' Caldei, loro

rinfaccia : Ve qui dicit ligno : Espergiſcere ; Surge,

lapidi tacenti: numquid ipſe docere poterit ? Ecce iſte

coopertus eſt auro, 6 argento: G omnis ſpiritus non eſt

in viſceribus eius .

Ma non più di ciò , tra perchè fuori del mio

iſtituto, e perchè mi chiama il ſeguente ſtato di Sa

lerno, che da quello derivò della Romana Repubbli

ca, che al Mondo allora conoſciuto dava legge, e do
2 ſl1Il 3V 3 .

CA

t- -

(a) L'Autore della Philoſophie de l'Hiſtoire chap. XXX.

(b) Cap. VI num. 13, 14 e 15. -

(c) Cap. II. n. 19. -

i
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C A P I T O L O III.

Di Salerno dall'età di Ottavio Ceſare Auguſto

finchè divenne Metropoli del Princi

pato Salernitano.

1," troppo vivo della libertà nella Repubbli

ca Romana, ſeco traſſe della ſteſſa libertà la

decadenza, e la ruina . Nate delle gare , ſcoppiate

queſte in atroci guerre civili , ondeggiante tra vari

modi di governo, alla fine a lei dovè dare legge il

più potente tra partiti. A Giulio Ceſare, che il pri

mo oppreſſe la Repubblica , ſucceduto il Triumvirato,

che portata l'aveva alla Oligarchia, poſto a capo delle

coſe Ottavio Ceſare , che tramandò a ſucceſſori il

titolo d'Imperatore da lui aſſunto per aſcondere una

nuova potenza ſotto nomi conoſciuti, e quello di Au

guſto, che dopo la famoſa giornata di Azio aveva di

già riportato, gettò queſti i fondamenti di una quaſi

univerſale Monarchia. Di quel tempo in vero ſcrive

va Ovidio (a).

Juppiter arce ſua totum cum ſpectat in Orbem ;

Nil niſi Romanum, quod tueatur, habet.

Volle Ottavio Ceſare con la ragione governare un

popolo da ſe ſoggiogato con la forza, e volle ſtabilire

un' avventurata ſuggezione più lontana dalla ſervitù,

che dall'antica libertà. Ogni ſavio però ben ſi avvi

R 2 de

–

(a) Faſtorum lib. VI. lib. I v. 85. e ſeguente Tom.

III. Opera Omnia Amſterdam 1727.
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de, che cominciava nel governo nuovo ordine di coſe.

L'eſteriore aſpetto dello Stato continuò sì l'iſteſſo , i

Magiſtrati ſeguitarono ad eſſere i medeſimi; ma vi era

l' interna molla del Principe, che al tutto dava moto,

e lo regolava. Di quì fu, che medeſimamente i popoli,

infra gli altri delle noſtre Regioni , ſi rendevano a

pregio andare al guſto della Dominante nelle leggi ,

nelle coſtumanze, e fino nel linguaggio (a): e pure la

forma del loro reggimento continuava la ſteſſa. Scriſſe il

P. Troyli (b), che Auguſto tolſe tutt'i Privilegi a Ma

nicipj, alle Colonie, ed alle Città Federate; con eſtin

guerne anche i Nomi, alla ſola riſerba della Città di

Napoli. Tal che dal ſuo tempo in poi non vi furono più

Municipi, non più Colonie, non più Città Federate. E' queſto

un intollerabile errore. I Municipi, le Colonie,e le Prefet

ture continuarono dopo Auguſto nella priſtina forza . I

Preneſtini ottennero da Tiberio di divenir Municipi,

dove erano Coloni . Gl'Italici, e gli Uticeſi da Adria

no impetrarono per lo contrario da Municipi eſſere Co

loni (c). Se tale fu lo ſtato delle coſe nella prima età dell'

Im

(a) Strabone lib. V. pag. 377. Edizione di Amſterdam

del 17o7. Jacopo Martorelli, dopo il Mazzocchi il pri

mo Filologo del noſtri tempi, nella Theca Calamaria lib. II.

cap. V. Part. III. pag. 443. con fondo di erudizione inter

preta il paſſo di Strabone, che a tale pagina intorno a Na

poli ſi legge. Ognuno però vede che ſcrive con animo di

partito.

(b) Storia Generale del Regno di Napoli Tom.III. lib.

I, cap. II. pag. 9.

(c) A. Gellio Nott. Attic. lib. XVI. cap. XIII, queſti

fatti arreca .
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Impero, la medeſima fortuna fuori di dubbio conti

nuò per Salerno. Colonia queſta era , e tale ella ſi

Il 3 IltCIAI) C ».

Turbano sì fatta oppinione due frammenti di mar

mi di queſta età, ritrovati in Alifi , dove riferendoſi

i Coloni della Campania, e de luoghi convicini, re

cano i Nolani, i Beneventani, i Nucerini , indi ſal

tano a Lucerini Puglieſi , e taccionſi i Salernitani.

Ma è da rifletterſi, che oltre a Salernitani mancano pa

rimente i Napoletani. E' vero che ciò diede motivo,

al Martorelli (a) di credere Napoli , contro al Cano

nico Mazzocchi, libera dalle leggi Romane, e padro

na di ſe godere l'aurovogia; ſe però tale illazione è

ſtentatiſſima, avendo per ſoſtegno il ſolo ſilenzio dei

marmi, lo ſteſſo è da dirſi di Salerno. A noi è igno

to a che uopo vennero queſti marmi inciſi, quali attac

camenti ebbero quelle Colonie che là deſcrivonſi. Na

poli, e Salerno, tutto che Colonie, ſi poterono tralaſcia

re in quel novero di Colonie per altri fini, e rapporti.

Potè eſſervi una lega tra quelle Colonie, i cui nomi

ſi ſcrivono, dove Napoli, e Salerno non ebbero parte,

quali greche di origine , anzi la prima greca tutta.

Via , ,

v- - -

(a) De Regia theca calamaria lib. II cap: V, Part. III.

pag. 451. Quanto il Martorelli quì aſſume con corredo di

ſcelta erudizione egli è pur vero, ma non eſclude che Na

poli, tutto che greca greciſſima, aveſſe riportato ancora l'

onore di Colonia Romana. Niccola Ignarra De Palaeſtra

Neap. Part. II, cap. V Sett. I pag. 161, e ſeg. crede Napo

li dopo la legge Giulia Municipio, ſotto gli Antonini set.

P% pag. 218 Colonia Auguſta, ma non è ciò del mio diſegno
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via, e perciò con altri coſtumi, ed iſtituti . Andava

intanto nell'Impero alterando la polizia.

Adriano Imperatore, ſiccome diede nuovo aſpetto

alla Giuriſprudenza, così altro dar ne volle all' Ita

lia. Auguſto aveva queſta diviſa in undici Regioni ,

ed ei la partì in diciaſſette Provincie, nome fino a

quel tempo non inteſo, anzi all'Italia odioſo (a). Tra

queſte una ella fu la Campania , l'altra la Lucania

ed i Bruzj: la prima retta da Conſolari, l'altra dai

Correttori. In tale polizia alcuni credono Salerno nel

la Campania , altri di no , e nella Lucania l'al

logano. Io ſono con queſti ultimi, e n'epongo i mo

tivi. Pomponio Mela, che ſcriveva a tempi di Caligo

la e Claudio, dice (b): Paeſtum oppidum, Silarus amnis,

Picentia, Petrae quas Sirenes habitavere, Minerva pro

montorium opima, o come legge Andrea Schotti, Iſacco

Voſio, e Pietro Ciacconio (c) omnia, Lucania loca. Ben

so, che da parecchi quell'opima ſi legge non omnia; ma

queſto oſta all'analogia del dire di Pomponio, il quale

ſeguita: Sinus Puteolanus, Surrentum, Herculanum, Pompeii,

Neapolis, Puteoli... amana Campania litora. E perciò al

di

(a) Su queſta diſpoſizione di Provincie leggaſi l'Aſſe

mani It al. Hiſt. Scrip. De rebus Neap. C) Sicul. Tom. I.

cap. I. pag. 21. Roma 175 I., ed il P. Bianchi Della Poteſtà,

e della Politia della Chieſa & c. lib. II, cap. I S. XV, num.
III, IV e V, pag. 242 a 2 5 1. Roma 1746. N.,

(b) De Situ Orbis lib. II. cap. IV. pag. 184.

(c) Nelle note a queſto Autore . Gli vegga chi vuole

nell'Edizione di Leyden del 1722. procurata da Abramo

Gromovio. -
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di ſopra di neceſſità dovè ragionare de luoghi della

Lucania. Plinio (a) deſcrivendo la Campania dice lo

ſteſſo; però dà alla Campania il Promontorio di Mi

nerva, ove ha fine il vago cratere detto dagli antichi

di Cuma, da Cuma nobile in quel tempo ſovra le al

tre Città, ed oggi di Napoli, da che queſta inalza il

capo non che ſovra le vicine, ma contende in ma

gnificenza, ed in grandezza celle prime di Europa .

Ed ecco, a creder mio, da prima di Adriano dimoſtrato

la Città di Salerno nella Lucania. Ma come va che altri

la vogliono nella Campania ? L' equivoco è nato dal non

eſſerſi i vari tempi diſtinti, e perciò non bene capiti

gli antichi Autori. Se quelli diſſero, che Salerno era

nella Campania, inteſero dell' antica, che ben diſtinſe

Strabone Principe degli antichi Geografi , e ſi era do

ve poſcia furono menati i Picenti (b): quando le danno

luogo nella Lucania, intendono de tempi degl'Impera

tori , ſpecialmente d' Adriano in poi , quando eſtinto

all' in tutto il nome de' Picentini, quel terreno ſi unì

al Lucano (c). E' vero che Tolommeo, che ſcriveva dopo

di Adriano nell'Egitto , nell'anno della volgar era

14o., notando qual perfetto Geografo la longitudine,

e latitudine de luoghi più coſpicui , Salerno mette

ne Picentini (d); ma quegli compilò un'antica Geografia,

- C IlOIl

(a) Hiſtor. Natur. Tom. 1. lib. III. cap. V. num. IX.

Ediz. di Parigi del 1741.

(b) Leggi la pag. 23. di queſta Opera.

(c) Coſtantino Gatta Memorie Topografico. Iſtoriche del.

la Provincia di Lucania Part. III. cap. XVI favella di tale

varia polizia; ma infelicemente confonde le coſe.

(d) Vedi la pag. 31. di queſta Opera.
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e non quale ſi era ne' tempi ſuoi ; per lo che degli

antichi nomi ſi avvalſe, ed i vecchi ſpartimenti del

le Regioni ſtimò ſenno ſeguire. -

Se queſta fu la polizia delle noſtre Regioni da

Adriano in poi, ſe venne Salerno nella Lucania com

preſa, bene ſta ravviſar di lei quale ne foſſe la con

dizione. Nell'Itinerario di Antonino, che a buona

equità fu opera di quell'Imperatore di cui porta il nome

(a), che viveva nella metà del II Secolo della volgare
GI3

(a) Controverteſi dagli Eruditi ſu l'Autore di tale Ope

ra. Alcuni la credono di Giulio Ceſare, altri di Antonino Pio,

chi di Antonino Caracalla, nè manca chi la vuole di Giu

lio Oratore, che viſſe dopo di Coſtantino; e taluno la crede

di Etico Filoſofo de'tempi di Teodoſio. Al parer mio è que

ſta di Antonino Pio, che reſſe l'Impero anni ventitre , e

nel 161. dell' volgar era diede fine a ſuoi giorni, Principe

ſaggio, il quale, tra l'altro che gli dicono di laude, Ratio

nes omnium Provinciarum apprime ſcivit, C vectigalium :

così Giulio Capitolino nella vita di lui pag. 265. Hiſt.

Aug. Script. VI. Tom. I. Leyden 167 I. Per lo che a bene

intenderne l'economia , potè ei formare , o per mezzo di

altri, di cui valevaſi nella ſpedizione degli affari, un Piano

generale delle Provincie dell'Impero, quale è appunto l'Iti

nerario, che da Roma a ciaſcuna Città dell'Impero la lonta

nanza dimoſtra. A pro di tale conghiettura vi è la fede degli

antichi M.S. cui molto ſi deve ſtare, come inſegnano i Critici,

fra i quali è Gio: Clerico Artis Critica. Part. III. Sect I, cap. XVII.

S.32. Tom II. In queſti va l'Itinerario col nome di Antonini

Auguſti, onde Antonino Pio , cui tal nome era proprio ,

viene diſtinto. A petto di tali ragioni cade l'oppinione di co

loro che lo credono di Giulio Ceſare, o di Caracalla. Come

darlo
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era, deſcrivendoſi il viaggio di Roma a Bruzj , leg

geſi (a):

Aricia M. P. XVI.

- - - - - - - - - - - -

Nucera M. P. XVI.

- In medio Salerno ad Canarum,

o ficcome meglio legge Filippo Cluverio (b) ,

Ad Tanagrum M. P. XXV.

Sicchè Salerno ſi fu delle coſpicue Città di quel

tempo, poſta in mezzo al cammino , che da Ro

L Il dl

darlo al primo , ſe lo ſtato dell' Impero altro era ſotto

Ceſare di quello , che nell'Itinerario ſi deſcrive ? Come

al ſecondo ſe glielo nega quel genio fiero, ed abbominabile che

ſortì , e portò nell' Impero ? A Giulio Oratore , e ad

Etico non per altro ſi attribuiſce, che per avere ſimili fatiche

intrapreſe; ma queſto appunto dimoſtra il contrario. Se fa

ticato avevano ſu lo ſteſſo ſoggetto, per certo non ſi brigava

no il detto altra volta ridire. Le Coſmografie da eſſi com

poſte ſono piuttoſto opere in parte dall'Itinerario ricavate.

Che poi nell'Itinerario ſi leggono Città,che nell'età di Antonino

non eſiſtevano, credanſi giunte del leggitori poſte nel margine,

ed indi nel teſto inſerite; di che ſpeſſi ſono gli eſempi, come

avverte Gio.Clerico Part. III. Sett.II.cap.1. Artis Critica Tom II.

Chi più deſidera ſaper di ciò, vegga le Prefazioni alle varie

Edizioni di tale Opera. Tale è quella di Venezia curata da

Aldo, e Socero nel 1518. che va ſotto nome di Itinerarium Pro

vinciarum Antonini Auguſti, con Pomponio Mela,Solino,Dio

niſio Afro, ed altri Autori, le altre di Baſilea del 1575. ,

di Colonia del 16oo., e di Amſterdam del 1735. proccurata

da Pietro Weſſellingio morto in Utrecht nel 1764.

(a) Pag. 141. dell'Edizione di Venezia del 15 18.

(b) Ital. Antiq. lib. IV, cap. VI. pag. 1189. , e cap.

XIV, pag. 1254. Tom. II.
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ma facevafi a Bruzi , che oggi ſono le Calabrie.

Ma di lei qual ſi era mai l' interno reggimento ? Con

tinuò , a mio penſare , ad eſſer Colonia. . Nè uo

mo quì ſi ſtupiſca, ſe trovandoci in quell'età, ancora

parliamo di Colomie. Fin dopo di Antonino Caracalla,

che morì nel 217. di G. C. (a), per la cui Coſtituzio

ne, in orbe Romano qui ſunt, cives Romani effetti ſunt

(b), all'in tutto non ſi eſtinſe lo ſplendore delle Città,

che furono Colonie: Antiqui decoris oſtentandi gratia

hoc factum crediderim, ut urbes haud pauce aliquandiu.

Colonia Romanae nomenclaturam honorificam prae ſe tu

lerint; inter quas noſtra Neapolis adhue quarto Chriſti

ſaculo in Colonia appellatione ſibi mirum quantum pla

cebat. E per non eſſere in nulla da lungi queſte Co

lonie dalle antiche, i Patroni parimente vantavano ,

come da due marmi del Grutero fa riſultare il dot

tiſſimo Canonico Mazzocchi, che a me ha quì valuto

di guida (c). Che Salerno il vanto di Colonia abbia

goduto al torno della ſtagione di cui ragioniamo, aper

tamente lo dimoſtra l'Iſcrizione, che il Muratori (d),

ebbe da Ignazio Maria Como, e tuttavia eſiſte in Saler

no nella ſtrada detta Capo Piazza, in un marmo alto,

palmi ſei e mezzo , largo quattro meno due once,

che fu baſe di una Statua . In queſto al lato deſtro è

ſcolpito il Simpulo, al ſiniſtro la Patera. Il Simpulo

- è un.

(a) Pigi Diſ Hypat. Part. II cap.XII. pag.226 Lugduni 1682.

(b) L. 17: II. De ſtatu Hominum.

(c) Diatriba de Neapolit. Colonia ch' è la III. di quelle,

che ſono nell'Appendice alla Diſſertazione Iſtorica De Ca

thed Eccleſ: ſemper, unica variis diverſo tempore vicibus,

cap. IV, pag. 241. - -

(d) Novus Theſaurus veter. Inſcript. Tom. II. Claſ.

XVI, pag. MCXVII, 1.
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è un boccaletto, che riempì vaſi di vino, col quale

il Sacerdote aſpergeva la teſta della vittima pronta

a ſagrificarſi. La Patera ſi è un bacino, in cui le vi

ſcere delle ſagrificate vittime ſi riponevano . Perchè

queſti vaſi deſtinati a ſagrifizi ſono nel marmo, ſembra

che ad un Sacerdote appartenga : ma pur non è così,

come dalla interpretazione di eſſo ſi vede ; e queſti

ſimboli furono appoſti per ornamento, come ſi usò

talvolta , e preſſo gli antiquari ne ſono gli eſempi.

Ecco la Iſcrizione:

GRACCHI V. C. -

ARRIO MECIO GRACCHO V. C.

TANTO ET TAM PROVIDO PATRONO

COLONIA SALERNITANORVM QVI CIVITATEM

NOSTRAM QVAE DESTITVTA ET DEFESSA

IPSO TRANSITV CANALIS DIGNATIONIS

SVAE RESPECTV

AD SPLENDOREM REVOCAVERIT

FVGANTES VERO CIVES AC DEFESSVM ORDINEM

DISPOSITIONEM CANDORIS SVI ET AD

PRAESTATIONEM -

CIVIBVS SVIS VEL QV E AD SALVTEM PATRIAE

PERTINENT -

SVA PROVISIONE RELEVARE DIGNATVR

CVIVS SI VNIVERSA GESTORUM REFOVEAMVS

DIES NON SV FFICIT

OB EIVS MERITA ET AMOREM QVEM ERGA ORDINEM

VEL CIVES EXHIBET ORDO POPVLVSQVE

SALERNITANVS

STATVAM PONENDAM CENSVERVNT .

Che la data di queſta Iſcrizione ſia dell'epoca teſtè

diviſata, più motivi me lo perſuadono. Primieramente

la maniera di dire non è della ſemplicità , e brevità

delle antiche Iſcrizioni. Par che a queſta convenga quan

to ſcriſſe Plinio (a) de' titoli di alcuni libri: Inſcriptio

2 nes,

(a) Hiſt. Nat. lib. I. pag. 5. .
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mes, propter quas vadimonium deſeri poſſet: tanto ſono

ridondanti di epiteti le deſcrizioni, che all'operato di Ar

rio Mecio Gracco ſi appongono. Più : vi ſono termini,

che ufaronſi non prima del Secolo d'argento della latinità.

Tale è la voce diſpoſitio. L. Giunio Moderato Columel

la, che viveva ſotto Nerone, a deſcrivere quanto neceſ

ſiti la giuſta diſtribuzione delle coſe in una villa, ed in

una caſa, dice (a): Quis enim dubitet, nihil eſſe pulchrius

in omni ratione vita diſpoſitione atque ordine ? In queſto

ſenſo nella Iſcrizione ſi uſa . In oltre ſi dà in eſſa a

Gracco il titolo di Clariſinus, titolo la prima volta

dato a Senatori , ma non prima de tempi di Tibe

rio (b), e paſsò poi a Preſidi, a Correttori, a Conſo

lari (c), Magiſtrati da Adriano iſtituiti. Finalmente al di

ſopra del marmo v'è GRACCHI, e pure colui era Ar

rio Mecio Gracco. Se ne tempi della Repubblica, e dei

primi Ceſari gli uomini ſi diſtinguevano col prenome,

nome, e cognome, ne ſeguenti l'ultimo cognome, o ſo

prannome di eſſi ſolevaſi emunciare ; come avverte

Ludovico Antonio Muratori (d), e prima di lui il dotto

P. Sirmondo (e). Di quì mi avviſo derivato il coſtu

me, che nella medeſima età nelle Iſcrizioni ſi mette

V al

(a) De re ruſtica lib.XII. cap. II. pag. 779. Nella Raccolta

scriptores rei ruſtica veteres latini Tom I. Lipſia 1735. Ediz cu

rata da Mattia Geſner appellata magnifica dal Tiraboſchi Storia

della lettetatura Ital. lib.I. cap. V. pag. 173. Tom. II. Napoli 1777.

(b) Vedi il Pancirolo Notitia Dignitatum utriuſq. Imp.

cap.If. ch'è nel Teſoro di Grevio Tom. VII. col. 1343 lit.A.

(c) Samuele Pitiſco Lexicon Antiquit. Roman. Tom I.

Haga.Comitum 1737. voce Clariſſimi.

(d) Annali d'Italia anno 148.

(e) Nella Prefazione alle Opere di Sidonio Apollinare

dell'Edizione di Parigi del 1652.
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va al di ſopra un ſolo nome di coloro, cui erano indi

ritte , e queſto ſi era il cognome. Così in un mar

mo dell'età di Coſtantino ritrovato nell' Atripalda

Ieggeſi al di ſopra TATIANI, quando quegli dicevaſi

C. Giulio Rufiniano Ablavio Taziano (a) . Altra vol

ta il nome ſolitario di una Iſcrizione ſi era , come

avverte l' Egizio (b), quello onde era più conoſciuto

il ſoggetto, cui apparteneva. In altra Iſcrizione di Ma

vorzio Egnazio Lolliano, ch'è della ſteſſa ſtagione dell'

arrecata di Taziano, ritrovata in Seſſa Pomezia (c),

leggeſi al di ſopra MAVORTI, che gli valeva come di

renome. Qualunque ſia ſtato queſto coſtume, egli è fuori

di dubbio, che non cominciò prima del II Secolo. Pare

che confermi l'aſſegnata epoca alla noſtra Iſcrizione l'Or

tografia, che vi ſi ſcerne. Si usò dagli antichi Romani

ſpeſſo diſtinguere le parole con punti, come ne marmi di

uell'età ſi ravviſa; ma ne tempi poſteriori fu per lo più

queſto laſciato, di che ſono gli eſempi nel Grutero, nello

Sponio (d), nel Martorelli (e), ed in altri; e ben queſto ſi

vede nelle Iſcrizioni trovate in Salerno di Coſtantino,

e di

(a) Matteo Egizio Serie degl' Imperadorian. 321. Gian

mone Iſtor. Civil. lib. II, cap. III, Tom. I. pag. 2 to. Napoli

177o. Muratori Theſ vet. Inſcrip. Tom. II. Claſ. XV. pag.

MXIX. 2. Pratilli Diſſertazione del Conſolari della Provin

cia della Campania pag. 71. , ed altri.

(b) Nel luogo citato. \

(c) Fabretti Corpus Inſcript. cap. X, pag.689. num. 11o.

Roma 17o2. Sponio Miſcellanea erudita antiquit. Sect. IV.

col. 9o5. Tom. IV. del Poleno Suppl. utriuſq. Theſ Graecar.

Romanar. antiquit, Jacopo Gotofredo Codex Theod. Pro

fopograhia pag. 5o. Tom VI. Part. II. Mantua 175o.

(d) Preſſo Cellario Orthog. pag. 54 Patavii 1739.

(e) De Reg.Thec.Calam.lib.II.c
ap. V.Part.VIpng.541. e 543 -

- - –a- -
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e di Elena (a), ed in quella di Taziano teſtè accen

nata. Nella Iſcrizione di Gracco non ſi veggono le

parole co punti diſtinte (b): quindi può dirſi , che

ſcolpita ſia dopo del I. Secolo dell'Impero. Dimoſtra

tane l'epoca , giova vedere coſa queſta contenga.

L'Iſcrizione ſi dirige ad Arrio Mecio Gracco .

Sicchè coſtui dovè eſſere della famiglia Gracco, di cui

portava il cognome , della gente Mecia , che di

quella dovè eſſere un ramo, e per diſtinguerſi da altri,

che potevano eſſere in altri rami della ſteſſa famiglia,

o nella medeſima caſa, ſi diſſe Arrio, che gli era di

renome. La famiglia Gracco divenne famoſa in tempo

della Repubblica per li due fratelli Gracchi, e ſi man

tenne nel ſuo ſplendore ſino al IV. Secolo dell'era

volgare. S. Girolamo (c) nella Piſtola a Leta Dama

nobiliſſima di Roma, parla di un Gracco congiunto

di lei , di Patrizia Nobiltà , e Prefetto Urbano. La

famiglia Gracco dovè eſſere nella gente Mecia , di

cui fu coſtui. In Grutero in parecchie Iſcrizioni forſe

della medeſima età, ſi ritrova il nome di Mezio . Me

tius è lo ſteſſo che Mecius (d) per lo ſcambievole uſo che

gli antichi fecero della C e T, che anzi nei marmi la C

per la T per maggior grazia adoperarono (e). Il pre

Il0

(a) Queſte appreſſo ſi portano quali ſi riferiſcono da

Coſtantino Gatta Memor. della Prov. di Lucania Part. I II.

cap. XVI. pag. 382. e 387., che forſe fu il primo a riferirle

per avere ſcritto poco tempo dopo che furono trovate.

(b) Da noi ſi è rapportata qual ſi reca nel Magazzino

Enciclopedico Salernitano. -

(c) Epiſt. VII. pag. 5o, lit. E Opera Omnia Tom. I.

che comprende ancora il II e III. Pariſiis 1643.

(d) Aldo Manuzio Orthographia ratio p.493 Venetiis 1566.

(e) Cellario Orthographia Latina pag. 2o.
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nome, o anzi il nome di Arrio, fu raro in tempo della

Repubblica, ma frequente in queſto di cui ragioniamo.

Antonino Pio prima che riportaſſe l'epiteto di Pio ſi

diſſe Arrio Antonino (a). L'avo materno di lui fu Arrio

Antonino, la madre Arria Fadilla (b) , ed in quel

medeſimo tempo viſſe: Arria, donna ſavia , amata da

Galeno (c). Nel Magazzino Enciclopedico Salernitano (d)

ſi vuole che queſto Arrio Mecio Gracco foſſe quell'Ar

rio Pretore che andò contro al famoſo Trace, Spartaco

di nome, nel 68o. di Roma. Affatto è inconcluden

te tale conghiettura . Oltrechè il marmo non può

eſſere di quella età per le ragioni eſpoſte, il Pretore,

che andò contra. Criſo compagno di Spartaco, dicevafi

Q. Arrio (e), e non già Arrio Mecio Gracco, quale è coſtui.

Il decretarſi in Roma l'onore delle Statue ſi ap

parteneva al Senato (f), e nelle Colonie ſpetta

va alla intera Cittadinanza, che veniva in più or

dini diviſa, come a ſuo luogo ſi è avvertito , e quì

ſi ri

e- sm- r

(a) Elio Sparziano in Adriano pag.2o6 Tom.I Hiſt.Aug.

Script. VI Leyden i 671. Caſaubono nelle note a tal luogo.

(b) Giulio Capitolino in Antonino Pio pag. 245. Tom.

I. Hiſt. Aug. Script. VI. Grutero Corpus Inſcript. Tom. I.

Par. II. pag. DCVII. 1. Amſterdam 17o7.

(c) Tiſſot. Della Salute de Letterati S. 8. pag. 27.

Tom. XI dell'intere ſue Opere Napoli 1773,

(d) Num: 1. in data del 3 Luglio 1789.

(e) L. Flori Decadum XIV T. Livii Hiſtoriarum lib.

XCVI. Q: Arrius Praetor Chriſum fugitivorum ducem cum

viginti millibus hominum cecidit. Cn. Lentulus. COS. male

adverſus Spartacum pugnavit.

(f) Cicerone Philippica IX in fine Tom VI. Opera

Onnia in uſum Delphini. Patavii 1753. La Statua altra era

pedeſtre, altra equeſtre. Vedi il Noris Cenotaphia Piſana Diſ.

III. cap. VIII. pag. 9 I. a 95. Quì dovè eſſer pedeſtre , altri

menti eſpreſſo ſarebbeſi.
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ſi rileva, leggendoſi ORDO POPVLVSQVE SALER

NITANVS STATVAM PONENDAM CENSVE

RVNT, lo che eſeguendoſi col danajo del Comune

varie erano le formole adoperate per eſprimerlo ,

come dalle Iſcrizioni ſi ravviſa (a). Diminuiti coll'

andar del tempo gli antichi diritti delle Città dello

Impero, non baſtò il conſenſo della Cittadinanza per

concederſi l'onore della ſtatua , vi biſognò ancora il

permeſſo del Principe (b) . A Patroni delle Colonie

ſopra tutto uſo era sì fatto onore: egli era però di

quelli, che avevano nelle occaſioni la Colonia ſoſtenu

ta, e difeſa. Tale fu Cicerone verſo Capua , di cui

era Proteggitore; per la qual coſa a lui quella Colonia

rizzò una ſtatua (c). Arrio Mecio Gracco Patrono della

Colonia del Salernitani non altrimenti ſi portò , onde

queſti, per manifeſtare i ſegni di riconoſcenza dai º

quali erano penetrati, gliene diedero le pruove. Ma

coſa operò Arrio in pro di Salerno?

Vi dovè eſſere in quella Città un canale per ri

tenere le acque in tempo di pioggia. Vi fu tempo che

da queſto, perchè forſe quelle non bene raccolte, ov

vero perchè ſoprabbondavano, ne ſofferì grave danno, e

ne rimaſe quaſi atterrata; perlochè abbandonata, ed infie

volita, raminghi ne erano i Cittadini, e la Nobiltà avvi

lita . L' avveduto Arrio Mecio Gracco Proteggitore

della

(a) Vedi Giovanni Nicolai De Siglis Veterum cap.

XXXVI. S. VII. pag. 272. Ediz. di Leyden del 17o6.

(b) Vedi Svetonio in Caligola cap. XXXIV, pag. 666.

De XII. Caeſaribus Tom. I. Amſterdam 1736., e la L. 1. C.

de Statuis & Imaginibus. -

(c) Mazzocchi In Mutilum Camp. Amphith. titul. cap.

I pag. 12. nelle note n. 3.
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della Colonia, con affetto bene ordinato, per adem

piere a quel che doveva verſo del Cittadini, ed alla ſal

vezza della Patria ſi apparteneva, s'ingegnò rilevarla

da tali infortuni, rimettendola nel primiero ſplende

re. Queſto fare di lui fece sì, che i Decurioni, ed il Po

polo grati al benefizio , ed all'amore ad eſſi dimo

ſtrato, ſtimarono giuſtizia innalzargli una ſtatua. Tanto

dalla Iſcrizione ſi rileva . E' vero che non v'è Sto

rico che lo confermi ; ma queſta vale per cento. Sto

rici, e poi quelli de fatti particolari di un Paeſe non

ſempre fanno ricordanza (a). Nulla però più che queſto

facile ſi fu ad avvenire. Sita Salerno nel pendio di

un colle, fuorchè da un lato, cinta da monti, eſpoſta

era più che al preſente, che è quaſi nel piano , a

ricevere dalle acque danno , e ruina . Le piogge in

ſimili luoghi più che altrove ſono abbondanti , le

bufere frequenti ; quindi conviene credere , che a

trattenerne l'impeto, vi foſſe un canale, o ſia acqui

dotto (b), che cominciando dall'erto del colle, le acque

Mi di

(a) Negli ſteſſi libri ſagri furono molti fatti rile

vanti tralaſciati, che Eſdra, o chiunque ne ſia l'Autore, rac

colſe ne libri de Paralipomeni. Ve ne ſono degli altri taluni

de'quali trovaſi menzione in qualche particolare libro della Scrit

tura. Tale è, per eſempio,ciocchè leggeſi in Zaccheria cap.XIV.

num. 4. fatto, di cui non abbiamo veruna memoria iſtorica.

(b) Per la ſpoſizione di tal voce leggi il Voſſio Ety

mol Ling. Lat. , Samuele Pitiſco Len. Antiq. Rom. , Du

cange Gloſ. med. O inf. Lat. in voc. Canalis. In Columella

De re ruſtica lib. XII. cap. L. Tom. I. pag. 816, nella Rac

colta Script. Rer. ruſtic. Tom. I. Lipſia 1735. Canalis è

ſtrumento da cacciar olio . Nel ſenſo che quì prendeſi v'è

la L. 15. II de att. emp. & vend.
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di quà e di là raccogliendo , ne giſſe nel mare.

Sto fermo in tale credenza, perchè tuttavia in Salerno

vi è una ſtrada che diceſi Canale , la quale comincia

al di ſopra la Caſa degli Eſpulſi , oggi Convento

de' PP. Carmelitani, e obbliguamente ne va fino alle

ſponde del mare. Fu quivi il Canale delle acque, e

perciò tutt'ora ne tiene la denominazione. Se queſto

non eſiſte al preſente , per le vicende del tem

po , per l'alterazione , cui quel terreno potè ſog

giacere, per li fuochi ſotterranei, di cui v'è ſegno ,

per le contigue mofete, potè eſſer ceſſato, ſenza più

biſognare, alla tarda poſterità il ſolo nome laſciando.

Ma ſenza più arzigogolare, ſi fa evidente quanto ho

aſſunto da due pruove innegabili . L'una è , che al

di ſotto il vico che diceſi Canale, eſiſtono rottami di

vecchia ruinata Città, l'altra di eſſer coſtante fama in

Salerno di eſſerſi quaſi da fondamenti ben due volte

sfabbricata. Or l'una fu per opera ben condotta di Arrio

Gracco, onde di quella benemerentiſſimo divenne.

- Rinnovellata Salerno , e ravvivata dalla prote

zione di Gracco, nella fine del II. Secolo, e principio

del III. mi avviſo che ſede divenne del Correttore -

A propoſito me ne porge argomento il Grutero. Vi fu

in Salerno nel Sedile di Porta Roteſe Iſcrizione, che

diceva (e):

- - AN

(a) Dal Sirmondo ebbe queſta Iſcrizione il Grutero ,

che la inſerì nella ſua Raccolta Corpus Inſcriptionum Tom.

II. pag. MXCIV, 3, e poſcia è ſtata riferita dal Mazza ,

dal Gatta, che ſeguiamo nel rapportarla, dal Muratori Theſ.

Veter. Inſcript, Tom. ll. Claſ. XV, pag. MLXXVIII 3 , dal

Giannone , e dall'Antonini - , - -
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ANNIO VITTORINO V. C. CORR. LVCANIAE

ET BRVTIORUM OB INSIGNEM BENEVO

LENTIAM EIVS ORDO POPVLVSQV E

SALERNITANVS .

Rendono quì i Salernitani un omaggio di ſtima ad An

nio Vittorino, Correttore della Provincia de Lucani, e

de Bruzj. Sicchè dovè in quel tempo Salerno andare

scolla Lucania, lo che al di ſopra ſi è dimoſtrato. Come

in vero un Magiſtrato foreſtiere renderſi poteva bene

merito del Salernitani, onde quel monumento eſigeſſe

di gratitudine ? Non potè negare tal verità Pietro

Giannone dicendo (a) , che taluno di eſſi trasfe

riſſe ſovente la ſua ſede in Salerno, tutto che alquanto

prima (b) aveſſe la Campania al Sele diſteſa . Ma

quale autorità ſoſtiene l'additata età del marmo ?

Niuma che certa foſſe. Solo m'induco a tale credenza

per vedere a quel torno frequente il cognome di Vit

torino. Nel 183. di G. C. trovo Conſole Marco Au

fidio Vittorino, e nel 2oo. C. Aufidio Vittorino (c).

Sotto Antonino Pio fu Prefetto del Pretorio Cornelio

Vittorino (d), e tra Tiranni nell'Impero di Valeria

al Il0

- s – r- -

(a) Iſtor Civile del Regno di Napoli lib. Il cap. III.

Tom. I. pag. 235.

(b) Lib. II, cap. III Tom. I. pag. 2o3. -

(c) Petavio De Dottrina Temporum lib. XIII. pag. 39r.

e ſeguente Tom II. Verona 1735.

. (d) Giulio Capitolino in Antonino Pio pag. 267. Tom.
I Hiſt. Aug. Script. a
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no vi furono due di queſto cognome (a), per tralaſciare

altri della medeſima età (b).

E già mi chiamano i tempi ſeguenti dell'Impero,

quando il comando poſto in mano di colui che dal favore

de ſoldati, e rare volte dal Senato, era eletto, diviſo

in più , che gareggiavano in grandezza con danno

de popoli, aſſalito da barbari, da Tiranni oppreſſo,

quaſi un coloſſo ruinoſo a ſtento ſi reggeva. Allora la

bella Italia per li tributi, per le guerre, e per la lon

tananza del Principe s'impallidiſce , e viene meno .

Tra tante rivoluzioni ſi mantenne però non al

trimenti che prima in iſplendore Salerno . Era in

quella età popoloſa, e ricca , e dagl'Imperatori con

occhio favorevole riguardata; diviſa in vari ordini ,

vi erano i Nobili, vi era la Plebe. Ricavo tutto ciò

da una Iſcrizione ne principi del cadente Secolo là

ritrovata, che prima riferì Coſtantino Gatta (c), e po

ſcia il Muratori (d). E' queſta in un marmo , che

ſembra ſtato piedeſtallo di una ſtatua , che ancora

eſiſte nel largo di quella Regia Udienza, e dice:

RE

- -

(a) Trebellio Pollione Triginta Tyranni pag. 264. e

267. Tom. II nella Raccolta degli Scrittori citata .

(b) Lo ſteſſo Autore pag. 2o2. , e Giulio Capitolino

Pag. 344. - - -

(c) Memorie della Prov. di Lucania Part. III. cap.

XVI. pag. 387.

(d) Theſ. Vet. Inſcrip. Tom. I Claſ IV, pag. CCLX.

1., e Tom. II. Claſ. XV. pag. MLXXVIII. 2.
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REPARATORI ORBIS SVI

D. N. FLAVIO VALERIO

CONSTANTINO PIO

P ELICI INVICTO

AVG VSTO

ORDO POPVLVSQVE SALERNITANVS

DEVOTI NVMINI MAIESTATIQVE

EIVS,

Le ultime cinque parole ſono poco intelligibili, ma bene ſta

ſupplirle nel ſuddetto modo, che ſi confà ad altre Iſcri

zioni dello ſteſſo Imperatore, e valgono a ſpiegare lo ſteſſo

che religioſus nel ſenſo di oſſequio, e venerazione. A

propoſito il Martorelli (i) ea inas, cioè , religioſus ,

era que eſ ac devotus, hinc in millenis lapidibus proſtat,

DEVOTVS NVMINI MAIESTATIQVE EIVS. Or

chi mai moſso da ſenſi di riconoſcenza inalza il monu

mento? ORDO POPVLVSQVE SALERNITAN VS.

Allora che deducevanſi le Colonie, e da Triumviri ſta

bilivaſi il numero de Decurioni, a queſti aggiungevanſi

gli altri che avevano di facoltà ſeſterzi centomila (b), e

gli uni, e gli altri formavano l' ordine de Nobili : il

rimanente della gente diſtinto veniva talvolta ſotto no

me di Populus, e talvolta di Plebs. Nelle determinazio

ni delle Colonie avevano parte, e queſto , e quelli.

- Per

(a) De R. Theca Calam. lib. II. cap. VII. pag.

72o.

(b) Noris Cenotaphia Piſana Diſſ I. cap. III, pag. 63.

Ediz. di Piſa del 1764.
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Per lo che trovaſi nelle Iſcrizioni antiche ORDO DE

CVRIORVM ET POPVLVS, ovvero PLEBS. Ne'tempi

poſteriori baſtò Ordo G Populus a dinotare il ceto de'No

bili, e la Plebe, come è in queſta Iſcrizione; finchè aſſo

lutamente Ordo ſpiegò l' ordine de' Decurioni, come è

ne' libri delle leggi (a). Per la qual coſa rimane ba

ſtantemente chiaro, che Salerno in quel tempo era di

due ceti compoſto del Nobile , e del Plebeo . Queſta

diviſione di ſtati di poche Città ſi legge in quell'età,

e perciò mi avviſo andare queſte faſtoſe, e giuſtamen

te ſovra tutte altiere per tale nobiltà. Ma a chi mai

ſi erge il monumento ? A Coſtantino il Grande , il

quale diceſi Flavio Valerio , ritenendo ambedue i

nomi del Padre, che ſi chiamò Flavio Valerio Co

ſtanzo. Ne tempi di cui ragioniamo l'ultimo, o ſia il

cognome, era per lo più quello che l'un dall'altro diſtin

gueva, perchè gli altri erano comuni tra fratelli , e

tra queſti, ed il Padre; onde Flavio Valerio Coſtantino

per quell'ultimo è nella Storia riconoſciuto. Diceſi

REPARATOR ORBIS, alludendoſi all'aver egli l'an

tico Romano Impero dopo tante diviſioni, e vicende ri

meſso all'ubbidienza di un ſolo. Fu Coſtantino con Li

cinio nello Imperiale ſoglio dal 3o7. al 323., in quale

anno venuto per la ſeconda volta con lui ad aperta

rottura, e dopo due giornate campali avendolo vinto, ed

abbattuto, egli Imperium Romanum, ſicut olim fuerat,

l/E

sma-------------

(a) Ne Digeſti vi è il titolo De Decretis ab ordine

faciendis IX. del libro L. - -
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in unum corpus redegit (a). Quel REPARATOR queſto

appunto dinota . E' tale voce della non pura lati

nità. L'usò P. Papinio Stazio, che dice di Giano, che

gioiſce per lo Conſolato di Domiziano (b):

Ipſe etiam immerſi reparator maximus aevi

Attollit vultus. . . . . . . . . . .

e Giano rivolto a Domiziano (c) : -

salve magne parens, mundi qui ſacula mecum

Inſtaurare paras . . . . . . - - - - - - - - - - -

Adunque quel REPARATOR vale per INSTAVRA

TOR , come in una Iſcrizione allo ſteſſo Coſtantino

ſcolpita, e riferita dal Muratori Ski INSTAVRA

TORI ORBIS TERRARVM - ORBIS ſta per la

porzione della Terra che all'Imperatore ubbidiva ,

eſpreſſione enfatica uſata da Euſebio Scrittore della

vita di lui. Sconfitto Licinio, univerſum, ei diſſe (e),

Orbem terrarum qui ab Oriente ſole ad ultimas uſque Oc

cidentis oras protenditur, cum circumfuſis utrinque regio

nibus tam ad Septentrionem, quam ad Meridiem , paci

ſua ſubiiciens . Aggiungeſi a Coſtantino PIO FELI

CI INVICTO AVGVSTO, titoli che ben conveni

vano aſſai più a lui, che a Maſſimino, che gli aſſunſe

nell'Editto del 3 13. a pro de Criſtiani emanato (f). Ed

ecco altro motivo della magnifica condizione disa",
V'

(a) Euſebii Pamphili , Socratis Scholaſtici , Hermia

Sozomeni & c. Hiſtor. Eccl. lib. X cap. IX, pag. 493. Tom.

I Cantabrigia 172o.

(b) Sylvarum lib.IV.cap.I v.11 e 12 opera omnia Leyden 1671.

(c) Verſ 17. e 18.

(d) Theſaurus Inſcrip. Tom. IV in Appen. pag. MCMXCIV.

f754777. I O. -

(e) Nel luogo poc'anzi citato.

(f) Lo ſteſſo lib, IX cap. X, pag. 456.
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V' è colà Iſcrizione in onore di Coſtantino teſtè

eſpoſta, altra in onore di Elena, che quindi a poco

riferiremo . Antonio Caracciolo avendo veduto in

Napoli una Iſcrizione a lui innalzata, e due ad Elena,

gli diedero motivo di credere quà venuto quell'Im

peratore (a) . Non vagliono queſte a ciò dimoſtrare,

ma almeno ſono argomento che furono quelle Città ,

ove tali monumenti ſi trovano , aſſai ragguardevoli .

In vero come luogo di oſcuro nome poteva inalzare

marmi, e ſtatue al Gran Coſtantino, e ſperar poi di

ricoglierne il gradimento? E di fatti in illuſtri Città

dell'Orbe abbiamo delle ſimili memorie ; quale è tra

noi, Napoli, Surrento, e Nola (b). Ma veggiamo in

quale Regione andaſſe Salerno in quel tempo compreſa.

Volle Coſtantino nell'Orbe Romano altra polizia.

Diviſe queſto in quattro Climi, ovvero tratti; ciaſcuno dei

quali contenne uno immenſo ſpazio, che più Dioceſi com

prendeva. Aſſegnò parimente ad ogni clima il proprio Ret

tore, che ſi diſſe Prefetto del Pretorio, così diminuendo la

grande potenza che prima fu dell'unico Prefetto del Pre

torio. Uno di queſti Prefetti preſideva all'Italia, la quale

diviſa in diciaſſette Provincie, come l'era per l'addietro,

vennero queſte in due Vicariati partite; l'uno di Roma,

l'altro d'Italia di cui fu capo Milano. Al primo ſpet

tarono la Campania, la Puglia e Calabria, la Lucania,

i Bruzj, ed il Sannio , Regioni che il noſtro Regno

COm

(a) De Sacris Neapolit. Eccleſ monum. cap. XXI Sect. I.

pag. 287. Neapoli 1645.

(b) Vedi l'Aſſemani Ital. Hiſt. Scrip. De reb, Neap.

6 Sicul. Tom. II, cap. XI. pag. 309.
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compongono . Venivano queſte Provincie, non altri

menti che prima, da particolari Magiſtrati rette e go

vernate. La Campania da Conſolari , la Lucania ed

i Bruzi , la Puglia e la Calabria dai Correttori, ed

il Sannio dal Preſide. Al ſecondo ubbidivano Vene

zia, l'Iſtria, la Liguria con altre Provincie (a); del

le quali alcune dipendevano da Conſolari , altre dai

Preſidi ; e tal polizia ſi mantenne fino alla venuta

de' Longobardi (b). Ma tornando là donde partii, Sa

lerno in queſta età continuò ad eſſere nella Lucania.

Nel cominciare il Secolo ch'è per finire ſi trovò quì

Iſcrizione, la quale pubblicò prima il Gatta (c), indi

l'Antonini (d), e prima di lui avutala il Muratori dal

P. Ginnani Benedittino, l'inſerì nel ſuo nuovo Teſo

ro delle antiche Iſcrizioni (e) . Queſta di ciò ſicuri

ci rende, e perchè giova all'impreſo argomento la

rapporto, ed eſpongo : - 2
il

N - DO

- - ,

- -

-

(a) Guido Pancirolo Notitia Dignitatum utriuſque Im

perii cap. LVI. col. 19o4. nel Tom. VII. di Grevio della

Edizione di Venezia. -

, (b) Paolo Diacono De geſtis Langob. lib. II. cap. XIV.

e ſeguenti Tom. lI. nella Raccolta che porta il titolo Hi

ſtoria Auguſtae Script. Lat. minor a Julio Caeſare ad Caro

lum Magnum. Hanovia 161o.

(c) Memorie della Lucania Part. III, cap. XVI. pag.

82. - - -

3 (d) Diſcorſi della Lucania Part. I Diſc. VIII, pag. 115.

(e) Tom. I Claſ IV, pag. CCLXI. 1.

e



98 PRODROMO ALLE MEMORIE

DOMINAE NOSTRAE FLAVIAE AVGVSTAE

HELENAE
-

. DIVI CONSTANTI CASTISSIMAE CONIVGI
PROCREATRICI D. N. CONSTANTINI

MAXIMI PIISSIMI AC VICTORIS AVGVSTI

AVIAE DOMINORVM NOSTRORVM
CONSTANTINI ET CONSTANTIS

BEATISSIMORVM AC FELICIUM CAESARUM

ALPINIVS MAGNVS V. C. CORR. (3) LVCANIAE

ET BRVTIORVM STATVIT

DEVOTVs ºcciat PIETATIQVE

Quì Alpinio Magno. Correttore della Lucania e dei

Bruzj, che sfuggì al Giannone nel novero che teſſe

di coſtoro (b), tutto pieno di oſſequio, ad Elena in

nalza un monumento di gratitudine. Fu coſtei moglie

di Coſtanzo Cloro donde ebbe il Gran Coſtantino, e

perciò Ava di Coſtantino, e Coſtanzo figli di lui ,

donna che per le glorioſe azioni di pietà, di umiltà,

e di munificenza ſpecialmente nella erezione di nuo

ve Chieſe dimoſtrata (c), oggi ſu gli Altari ſi venera.

L'anno del marmo dovè eſſere dopo il 323., poichè

in eſſo ſi dicono Ceſari Coſtantino , e Coſtanzo .

- Fu

a - . .

–

(a) Gatta ſcrive Lo CORR, ma dee fare v. c. ca.
me è nel Muratori.

(b) Iſt. Civil. lib. II. cap. III Sez. III. Tom. I.

(c) Tillemont Hiſtoire des Impereurs Article LXIII.

228. Tom. IV. A Veniſe 1732.

-: - .

- - - - - - -
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Fu al primo da ſuo Padre tal carica conferita

nel 317. (a), ed al ſecondo, giuſta il Pagi (b),

il Tillemont (c) , e la maggior parte degli eru

diti, nel 323.; dunque dopo tale epoca conviene fiſſa

re quella del marmo. Non però più in là del 333.,

con ciò ſia che in tale anno fu creato Ceſare l'altro

figliuolo del Gran Coſtantino chiamato Coſtante; onde

nel mentre ſi nominano nell'Iſcrizione i Nipoti di

Elena, che erano in quel tempo Ceſari, eſſo ancora fra

gli altri verrebbe moverato. V'è di più: Elena paſsò

agli eterni ripoſi nel 328. (d), ed è la Iſcrizione a lei

ſcolpita qual vivente, e non come trapaſiata, per cui

dopo tal tempo non può ſtabilirſi l'anno del marmo.

Per lo che al vero mi appoſi fiſſandone l'epoca intorno

al 323. dell'era volgare . Non in tutte le Iſcrizio

ni di lei i ſuoi Nipoti con i particolari loro nomi

ſi additano. Ne trovo º(e) della medeſima dicitu

-
2. ra

r

-

um

(a) Muratori negli Annali in queſto anno.

(b) Crit. in Baronium ad dićtum annum. -

(c) Hiſtoire des Empereurs Article LI. pag. 196.

Tom. IV. - -

(d) Tillemont Article LXIII. pag. 228., e note LVII.

pag. 651. - -
-

(e) Riferì queſte prima il Summonte Hiſt. della Cit

tà, e Regno di Napoli Tom I. lib. I. cap. VI. pag. 1 19.

Napoli 1 675., indi Antonio Caracciolo De Sacris Eccl. Nea

polit. monument. cap. XXI. Sect. I. pag. 288. e ſeguente, ed

una ſola trovo in Grutero Corpus Inſcript. Tom. II. pag.

MLXXXVI 2. Di eſſe v'è chi ne dubita . Vedi Aſſemani

Ital. Hiſt. Script. De reb. Neapolit. & Sirul. cap. XI. Tom.

H. pag. 31o., e Martorelli De R. Thec Calam. lib. II cap.

V. Par. IV, pag. 464, ma debole n'è il motivo..
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ra di queſta, ove ſolo diceſi AVIAE DOMINORVM

NOSTRORVM CAESARVM BEATISSIMORVM.

Adunque trovarſi nella noſtra Iſcrizione diſtintamente

regiſtrati, le danno maggiore preciſione , e riſalto.

Del Correttore della Lucania è il monumento ; ſic

chè il luogo, ove s'inalza, alla Lucania ſi appartene

va. Ma ſi ritrovò in Salerno , dunque Salerno ſi

fu in queſta età nella Lucania, e ſede del Corret

tore , come al di ſopra ſi è dimoſtrato . Poteva,

è vero , il marmo altronde colà recarſi ; ma luoghi

coſpicui della Lucania proſſimi a Salerno non trovo:

e poi a chi mai ſorger poteva vaghezza di ivi con

durlo ?

Continuò il Correttore della Lucania a ſtare in

Salerno ne tempi ſeguenti. Gl'Imperatori Valentinia

no e Valente, DIVO IOVIANO ET VARRONIA

NO COSS. , val quanto dire nel 364. di G. C., di

rigono una legge ad Artemio Correttore, la quale fi

niſce Acc. XV. Kal. Novemb. Salerni (a) . Se eb

be Artemio sì fatta legge in Salerno, qui in quel

tempo il Correttore faceva dimora . Jacopo Go

tofredo (b) ripiglia : Se Salerno andava con la

Campania, e la legge fu là ad Artemio diretta Cor

rettore della Lucania, tutto che andaſſe con la Cam

pania compreſa, al Correttore in quel tempo ubbidiva.

Ma ſenza di tanto , ſe alla cambiata polizia bada

(a) L. 1. C. De Apparitorib. Magiſt. milit., e C. Theod.

Tit. De Privil. Apparit. III del libro VIII. Di queſta

parla l'Antonini Della Lucania Diſcorſo VIII, pag. 118.

non con molto di accorgimento. -

(b) Nella nota (i) alla detta legge del Codice Teodo

ſiano Tom H. pag. 47o. Mantua 174o.

Va,
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va, l' avrebbe nell'età di quegli Imperatori trovata,

nella Lucania, e non già nella Campania come fu

nella più rimota ſtagione -
-

Nel cadere del Secolo, di cui ragioniamo, Sa

lerno continuò nella ſteſſa proſpera fortuna. Etico Scrit

tore di quell'età tra le primarie Città queſta nomina,

(a), non altrimenti che fa l'Autore della Tavola

Èeutingeriana (5), la quale nella deſcrizione delle no

ſtre Contrade la diſtingue co ſegni, che da lui da

ti vengono alle coſpicue Città , e la diſtanza ne

nota che da queſte alle altre tramezza ; benchè non.

con eſattezza, quale è il difetto degli Scrittori ge

nerali delle coſe, allora quando alle minute, e parti

colari diſcendono. Eccone le parole (e): Nuceria VIII.

Salerno EX. Icentie XII. L'Autore badò all'anti

co ſtato delle coſe , e la Campania fino al Sele di

ſten
- - -

- - - -
-

-
- - -

-- - - - - t .
- - - -

–
- –

(a) Coſmographia pag. 714 in Pomponio Mela della

Edizione di Leyden del 1722.
-

(b) E'queſta dell'età di Teodoſio , e perciò diceſi

Teodoſiana. Era in Auguſta preſſo Corrado Peutingero, on

de or Peutingeriana, or Auguſtana vien detta. Marco Vel

ſero fu il primo a pubblicarla nel 1598. Va con l'Itinerario di

Antonino nel II. Tomo di Pietro Berzio Theatrum Geogra

phiae veteris. Nel 1753. Franceſco Criſtoforo de Scheyb la die

de di nuovo alle ſtampe conforme all'originale, che ancora

conſervaſi nell'Imperiale Biblioteca di Vienna. Il Tiraboſchi

Storia della Letterat. Italiana lib. IV, cap. V. Tom. II. pag.

368. Napoli 1777., al pari che dell'Itinerario di Antonino,

ſebbene non ne faccia gran conto, poichè non ſono opere d'

ingegno, dice però eſſere vantaggioſe per ſapere gli antichi

nomi delle Città, e delle Provincie. -

(c) Segmentum IV a Sarmatis uſque ad Ha manobios .
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ſtende ; onde nomina Icentie, ch'è Picenza , che

fu rinomata ne' tempi antichi, e non già in quegli in

cui ſcrive, perchè ruinata.

E ſiamo già quando era invecchiato il Romano

Impero. Teodoſio trattò metterlo in forza, ma lo

ruinò ponendone la difeſa in mano de'Goti. Vinſe sì

il competitore Eugenio con l'aiuto di coſtoro, ma queſti

appreſero a poter vincere eſſi ſoli. Teodofio aſſoldò Ala

rico, ed i ſuoi Goti; però quel che fu nel principio paga,

divenne un tributo, quando Arcadio figliuolo di Teo

doſio fu ſul trono di Oriente . Alarico riſparmiò il

tributario, ma piombò ſu di Onorio, e ſu di Roma.

Non vi erano più là i Marj, che una volta ſconfiſſero

i Cimbri, perchè tutti tra il luſſo indeboliti , ed i

popoli del Nord tuttavia de' Cimbri il petto, ed il

coraggio ſerbavano. Saccheggiata l'Italia , e Roma

da Alarico Re de Viſegoti nel 4o9., dopo altre ſcia

gure, dagli Eruli, di cui fu Re Odoacre, eſtinto

l'Impero d'Occidente, paſsò agli Oſtrogoti; ma ſor

titone il comando Teodorico, reſpirò aura di pace .

Savio, non meno che valoroſo, tertio anno ingreſſus in

Italiam, Zenoniſque Imperatoris conſulto privatim ha

bito, ſua gue, gentis veſtitum reponens, inſigne regii ami

tius, quaſi jam Gotorum, Romanorumque regnator aſſi

mit (c) . Per lo che ſe per l'addietro diviſa era

l'Italia in Provincie , una delle quali era quella

dei

--
-

(a) Sono parole di Jornandes De Rebus Geticis cap.

ILVII. pag. 169. Nella Raccolta di Bonaventura Vulcano

Goticarum , 9 Langobardicarum rerum Scriptores aliquor
veteres . Leyden 1617.

-
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dei Lucani e de Bruzj, tal continuò nel ſuo regna

re, onde leggiamo a queſta inviato Correttore il ſa

vio Caſſiodoro, di cui era nativo : Brutiorum G Lu

cania , egli dice, tibi dedimus mores regendos : ne

i bonum quod peregrina Provincia" , genitalis

ſoli fortuna neſciret (a). Le particolari Città, in tempo

della Repubblica, ebbero l'interno governo de Magi

ſtrati dal proprio Comune eletti. Si mantenne in parte

queſto coſtume ſotto gl'Imperatori, ma terminò ſotto Teo

doſio. Da ciò mi avviſo iſtituiti i Giudici a ciaſcuna di

eſſa, che Conti ebbero nome, ed erano dal Principe

creati. Di coſtoro nelle Città più coſpicue particolari

erano le formole delle Patenti , come in Caſſiodoro,

ſpeſi ne leggiamo gli eſempi. Salerno ſicuramente era

delle più illuſtri, e pure di lei il Giudice non leggeſi.

Poſtomi a confiderarne il motivo, trovo di eſſer queſto

provvenuto, perchè qual ſede frequente del Correttore

nella Lucania, di ſpecial Magiſtrato non biſognava,

venendo da lui ſteſſo ottimamente regolata.

Dal valore di Narſete nel 555. eſtinto nell'Italia

il Regno de'Goti, che al torno di anni 64. l'avevano

dominata, paſsò in mano de' Greci: Verum quod opta

tre principium quietis eſſe oportuit, id inſignioris initium

mutationis induxit (b); con ciò ſia che diſguſtatoſi con

Giuſtino, e più colla di coſtui moglie Sofia, chiamò egli

dalla Pannonia i Longobardi , che l'Italia nel 568.

ingombrarono, fondando Alboino loro Duce il Regno

che d'Italia ebbe nome. In tale torbida ſtagione, ſe

al

– - l ––

. (a) Caſſiodoro Variarum lib, I. Ep. III. pag. 13. Co

lonia. Allobrogum 1622.

(b) Carlo Sigonio Hiſtor. de Reg. Ital. lib. I. in princ.
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al vero mi appongo, l'Anonimo Ravennate, tutt'altro

da Guido di Ravenna (a), ſcriſſe i ſuoi V. libri di

Geografia. Ben dal dire di lui ſi ſcorge avere ſcritto

fra la confuſione. Quando un nuovo popolo viene, dà

1eggi, e cambia polizia, l'altro rimane avvilito , e

ſi coſtringe ad abbandonare l'antica . Quello dà vita

a nuove abitazioni, queſto appena fra la ſquallidez

za le primiere ritiene. In ſomma il tutto ondeggia

qual nave -
-

. . . . . . . . . . da l' onde vinta ,

· Diſarmata di vele e di governo (b) . . .

Rinvengonſi in quello alcuni nomi di antiche Città ,

ma diſguiſati, altri di Terre forſe allora naſcenti, e

poco dopo eſtinte, poichè denſo oblio le ricopre. Perchè

mancano altri Scrittori, domandiamo a lui che ne foſſe in

quella età di Salerno. Facendo il giro del Mare Medi

terraneo, che intitola Periplus Maris Mediterranei (c),

- - ſcrive

(a), Mazzocchi Ad Tabulas Heracleenſes Collettaneum V.

De Sybari, Lycia, Lupia pag. 52o. num. I.

(b) Petrarca Sonetti , e Canzoni Part. I. carta 88. a t.

col Vellutelli dell'Edizione di Venezia del 1538.

, (c) Diceſi Periplus da repl circum, e rºso navigo, val,

quanto dire, navigazione circa le coſte . Famoſo è il Peri.

plo di Annone, al pari dell'altro d' Imilcone. Il primo de-,

ſcriveva i viaggi che aveva fatto nell'Oceano fuori le co.,

lonne di Ercole, lungo la coſta Occidentale dell'Africa, il

ſecondo quelli lungo la coſta Occidenrale di Europa , e

l'uno e l'altro per ordine del Senato Cartagineſe; ma il tem-º

po non ha permeſſo che tali opere veniſſero a noi. Quanto

da Dotti ſi è ſu di eſſi detto, l'ha raccolto Michele de Jo--

rio, Conſigliere del Supremo Magiſtrato del Commercio nella

Storia del Commercio, e della Navigazione Part. 1. lib. II,

cap. II, pag. 354 e ſeguenti, - - ,
-

-

-

-
- - - - - - -
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ſcrive (a): Paeſtum, Salanum (b), Salernum, Nuceria,

Surentum, Minerba, Stabios , Sarnum. Adunque ſe

guitava Salerno ad eſſere in quella ſtagione tra le

primarie Città. Venuti i Longobardi ſi laſciò la di

viſione dell' Italia in Provincie fino a quel tempo

tenuta. Alboino ne partì il governo ad alcuni Du

chi, e tra luoghi che ſi ſcelſero per reſidenza di uno

di queſti ſi fu Benevento, onde ſurſe il famoſo Du

cato Beneventano; intorno alla di cui origine molto ſi è

detto da Dotti (c) - Monſignore Aſſemani lungamente

ſu tal diſamina ſi trattiene (d); ma ſenza entrare in

queſto ſquittinio, baſta all'uopo dire col Muratori (e):

iprobabilmente ne' primi ſette anni dopo la lor calata i

Longobardi s' impadronirono di buona parte della Cam

pania, e della Puglia, e vi fondarono un Ducato, di cui

fu capo Benevento, e che s'andò appoco appoco dilatando,

fino ad abbracciar il Regno appellato ora di Napoli, a riſer

va della Città medeſima di Napoli, e di alquante altre

Città marittime che ſi tennero forti nella divozion dell'

Imperio. L'anno preciſo di queſta fondazione fu il

57i. quando Zottone Duca ne venne conſtituito (f).
O Eret

(a) Geograph. lib. V. pag. 796. in Pomponio Mela

ipe Situ Orbis. Edizione di Leyden del 1722. più volte citata.

(b) Forſe quel Salanum è Silarus.

(c) Leggi la nota (2 1 1 ) di Orazio Blanci a Paolo Dia

cono De geſtis Langob. lib. lIl. cap. XXXII. nella Raccolta

del Muratori Scrip. Rer. Italic. Tom. I. Part. I. . .

(d) Italica Hiſtor. Scrip. De reb. Neap. 6 Sic. Tom I.

cap. XI. pag. 266. -

- (e) Annali d'Italia an. 589. -

(f) Stefano Borgia Cardinale di S. Chieſa nella dotta

ſua Opera Memorie Iſtoriche della Pontificia Città di Bene

vento Part. I. pag. 123. - - - -
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Eretto il Ducato Beneventano, io dico, che Salerno

dovè ſubito riconoſcere il dominio de' Longobardi. Si

oppone, è vero, che non dovè tanto preſtamente cedere

alle loro armi, perchè marittima, e non pratica quel

la gente nell'arte del mare. Io però punto non mi

allontano da queſta mia credenza. Salerno , come a

ſuo luogo ſi è detto, nell'antica età fu nell'erto del

colle, e continuò fino a tempi di Arechi; quindi al

pari delle altre mediterranee Città di leggieri vincer ſi

i", dal valore Longobardo (a). Ma poniamo che

ata foſſe Città marittima, i Longobardi penetrati nella

Italia, che poco men che intera è circondata dal ma

ze, ben preſto doverono tener navi, ed impararſi per

mare a combattere, ſtando co' Greci, padroni del

littorale , tutto dì con le armi alla mano, . L'uo

mo poſto alle ſtrette sforza l'intelletto, e preſto ar

riva dove altri tardi, o non bene raggiunge. Il Po

polo Romano nella prima guerra Punica appreſe di

vincer ſul mare, e lo fece con tale ſucceſſo, che toſta

mente divenne padrone di quell'elemento. Il Czar

Pietro nato barbare , divenuto un grande uomo. a.

forza dell'ingegno, e del travagli, il Riformatore, o

piuttoſto il Fondatore del fuolmpero, dove mai non

erano ſtate, fece navi, formò flotte, onde non che

per terra, ma per mare la ſua Potenza è oggi il ter

rore del Trace. Perciò ragion vuole di credere, che i

longobardi gente ſagaciſſima, ſubito diveniſſero eſperti

a danno de' Greci di combattere , e vincere ſul ma

- re

- -
-

-

(a) Vedi camillo Pellegrino Hiſt. Princ. Lang. T. P.

Diſſer. V. pag. 247. dell'Ediz. del Pratilli -
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re(a). Tutto che all' arrivo de Longobardi Salerno ſtata

foſſe Città marittima, dal bel principio paſsò ſotto

il loro dominio. Non mi fa mentire Coſtantino Porfi

rogenneta, il quale nell'opera de Adminiſtrando Impe

rio, eſattiſſima per le coſe del IX e X Secolo in cui

ſcriveva (b), nel favellare della venuta de'Longobar

di in Italia, preſa che fu Benevento, ſoggiunge (c) :

Escurſione in omnem ditionem facta ſubiecerunt eam The

mati Langobardia & Calabria , uſque Pupiam, encepta

Hydrunte, Callipoli, Ruſiano, Neapoli , Cajeta, Sur

rento, G Amalphe. Se tra le Città rimaſte in balia dei

creci non fu Salerno, in dominio de Longobardi dirſi
dee ſubitamente caduta. -

-
-

Data queſta a Longobardi nel primo loro arrivo

nell'Italia, per quello che a me ſembra, ſalì a mag

gior fortuna, anzi che ſoggiacque all'Impero della de

ſolazione. In quella mezzana età la Natura, che ora

pare che brilli in tutte le ſue parti , e quaſi in ri

goglioſa gioventù , ſembrò eſſere decrepita. La terra

aggravata dagli avanzi di ſua produzione, in vece di

una verdura, non offeriva che uno ſpazio ingombro,

ed attraverſato da vecchi alberi , onde ſi formarono

de boſchi; ed in tutte le parti baſſe, acque morte, e

2. ſta

(a) Leggi ſu ciò Gio. de Vita The/. Antiquit. Bene

vent. Tom II. Diſſert. III. pag. 91. Roma 1764.

(b) Di tal opera il Moreri Dictionaire Hiſtorique Tom.

III. A Utrecht 17ao, nella voce Conſtant. Porphyrog dige:
On a peu d'Ouvrages auſſi importans pour la Gèographie du

moyen age . . - - » -

(c) De Langobardia Themnte, eiuſa. Princip. ac Du.

catib. cap. XXVII. pag. 66. e ſeguente Opera Omnia. Edi.

zione di Leyden 1617. - . -
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ſtagnanti, che avevano biſogno di eſſere condotte , e

dirette, onde varie Città ſi annichilirono , altre ago

nizzavano tra la ſquallidezza . Poſta in non cale l'

agricoltura, abbandonate le arti, non vi era chi alme- º

no groſſolanamente trattaſſe l' una, nè con maggiore -

ingegno maneggiaſſe le altre. L'uomo quanto ha fu la

terra lo ha per mezzo degli acquiſti; tanto ne gode, quanto

ne poſſiede, e non conſerva l'acquiſtato, che con dili

genze ſempre nuove. Se queſte ceſſano, tutto langui

ſce, tutto ſi altera, tutto cangia, e ritorna ſotto la

mano della Natura. Queſta ripigliando il ſuo dirit-s .

to, deforma le opere dell'uomo, e copre di polvere,

e di fango i ſuoi più faſtoſi monumenti; gli diſtrugge ,

col tempo, e a lui non laſcia che il pentimento di

aver perduto per ſuo difetto ciocchè gli antenati ave- .

vano col loro travagli acquiſtato. Tra il tetro ſilenzio

di queſto deſolante aſpetto, che ricoprì l' Italia ove

più, ove meno, Salerno fu tra le poche che ci mo

ſtrarono quanto la Natura coltivata ſia brillante, mer

cè la cura dell'uomo. Ella ſi era una Città ricchiſſima.

Paolo Diacono nella fine dell' VIII. Secolo deſcri

vendo l'Italia nella venuta de Longobardi diviſa in

diciotto Provincie , noverando di ciaſcuna di eſsa

le più illuſtri Città, ſeguendo gli Autori che nella

Campania credettero Salerno, dice: In qua, cioè nella

Campania, opulentiſſima urbes, Capua, Neapolis, Saler

num conſtituta ſunt (a). Ella ſola fu ſavia nella bar

barie , anzi del ſapere maeſtra divenne , e ne fu

- ſede

-

(a) De geſtis Langob. lib. II. cap. XVII. nel Muratori
-

ript. Rer. Italicar. Tom I Part I.
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ſede (a). Nelle Città primarie del Ducato di Bene

vento vi era il Gaſtaldo, il quale la giuſtizia ammi

niſtrava, e tale Ufiziale ancora fu in Salerno (b).

Eſtinto il Regno de'Longobardi , ed il Ducato di

Benevento ſalito in maggiore grandezza, i Duchi ſol

levatiſi in Principi aſſoluti Dinaſti, Arechi che di eſſi

fu il primo, Francorum territus metu.. . . urbem mu

nitiſimam , G- pracelſana in modum tutiſſimi Caſtri

opere mirifico munivit, Genova fabrica reparaviti qua

civitas propter mare contiguum, quod ſalum appellatur,

G ob rivum, qui dicitur Lirinus , ex duobus corruptis.

vocabulis Salernum appellatur (c); ut eſſet ſcilicet fu

turum praeſidium Principibus, ſuperveniente esercitu Be

neventum. Così Erchemperto (d). Camillo Pellegrino (e).

mette le arrecate parole in bocca di Lione Oſtienſe :

- - Iſl2 .

(a) Vedi le mie Memorie del Principato di Salerno

Part. I. cap. IX, pag. 282.

. (b) Capirulare Radelchiſi Princip. Benev. - Tom. III:

num. IX. Hiſt. Princip. Langob. pag. 217. del Pratilli.

(c) Tralaſciando ogni altro ch' è di ſtrano in tale .

etimologia di Salerno , preſſo gli antichi Geografi non vi

è tal fiume Lirinus , laddove ſe aveſſe dato il nome a Sa

lerno ſarebbe alla fondazione della Città preceduto. Coſtan

tino Gatta Memorie della Lucania Part. III, cap. XVI, pag.

378. la crede così detta dal fiume Sele, ma la diſtanza che

v'intercede , altri fiumi che vi framezzano sì fatta creden

za appaleſano inſoſtenibile, onde ſopra queſte, e le altre

oppinioni, rimane ſempre ſalvo lo che ſi è detto nel I. Ca

pitolo di queſta fatica.

(d) Hiſt. Langob. Beneventi num. III. Tom I. dell'Ediz.

del Pratilli, - - -

(e) Hiſt.- Princip. Langob. Tom, V. Diſ V. pag. 247.
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ma queſti (a) parlando delle opere di Arechi, ſolo di

ce: Salernum.... antiquitus conditum mirifice reſtauravit.

Di più altri che viveva nel XII. Secolo laſciò ſcritto

(b): Hie, cioè Arechi, conſtruxit Salerni Palatium, o

Cappellam S. Petri, qua adhue exſtat. Morto Arechi,

ritornato Grimoaldo figlio di lui ch'era in oſtaggio al

Re Carlo, tra patti, onde fu liberato ſi fu, ut muros

Salerni funditus everteret (c). Segno di eſſere Salerno

in quel tempo una delle principali fortezze de Lon

gobardi; e perciò ſempre ben fortificata a reſiſtere ,

all'oſte Greca, ed alla Franca. Accreſciutaſi maggior

mente la potenza del Principe di Benevento per le con

quiſte ſu de' Greci, avvenne, che nell'84o malcon

tenta la gente del Principe Radelchi , inalzò in So

vrano il figliuolo del già morto Principe Sicardo chia

mato Siconolfo. Queſti fece Salerno ſeggio della na

ſcente Signoria, onde Metropoli divenne del Prin

cipato Salernitano, di cui ho io ſcritto fino a Nor

mamni. Ma il mio diſegno eſige che mi rivolga ad

altro , che a riſchiarar conduce la Città di Salerno

ne'tempi fra quali finora ſpaziato mi ſono. -
- - . . - - - - - - - ; - , º lº a

-

-

-
-

CA

-

º

- - - a - a º : - 7 r: - - r

(a) Chron. S. Monaſt. Caſin. cap. XII. con le note

dell'Abate della Noce nel Muratori Scrip. Rer. Italicar: º

Tom. IV. - - - - - - - º

(b) L'Autore del Cronico Ducum, O Princip. aliquor

Benev. & Princ. Sal. Tom. V. Hiſt. Primp. Langob. pag. 16

ſc) Erchemperto Hiſtoria Langob & c. num. IV.Tom I. -

s
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si dimoſtra quale foſſe la religione criſtiana in

, - si
- - -

Salerno da primi anni dell'era volgare

º fino all'84o. ».

Icevuto ch'ebbero gli Apoſtoli in Geruſalemme

R lo Spirito Santo, dalla Giudea iti ad iſtruire le

altre Nazioni, con quello impeto con cui da monti

nelle baſſe valli, corrono i fiumi, tutte parvero accor

rere ad eſſi. Come ciò avveniſſe, tra gli Storici Geh

tili non v'è chi lo dica, qual fatto di Religione da

coſtoro avuta in obbrobrio e diſprezzata, e tra ſagri,

in fuori la Storia della naſcente Chieſa ſcritta da S.

Luca negli Atti degli Apoſtoli, non v'è chi a bella

poſta lo tramandi. Pochi lumi lampeggiano dalle Pi

ſtole di S. Paolo, e gli altri riſultano dalla tradizio

ne. Dagli uni, e dagli altri che abbiaſi a tenere,

per quel che tocca l'impreſo argomento, imprendo a
far chiaro .. -

A ben penſare dal principio del ſuo naſcimento

la Religione Criſtiana dall'Aſia paſsò nella Grecia,

di là nella Italia, e giunta in Roma quivi piantò ſu o

nobile ſeggio. Se invero il carico degli Apoſtoli egli

era predicar l'Evangelo pel mondo intero, quale ſtra

da più facile che comunicarlo in Roma Capitale

del Mondo, allora conoſciuto, onde di là ſparſo veniſſe

e divulgato ? Queſta ch'è ſolo conghiettura fi rende

verità per la teſtimonianza di S. Luca. Verſo l'anno

6c. del comune riſcatto , S. Paolo dopo avere una

iliade di mali ſofferta nel duro viaggio , che fece

da
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da Ceſarea a Roma, ove a Ceſare dal giudizio di Fe

ºſto aveva propoſto l'appello, da Reggio col favore

dell'Auſtro in due di arrivato in Pozzuoli, ch'era

la ſcala da Levante in Roma (a), S. Luca Compagno

di tal viaggio ſcrive (b) : Inventis fratribus, rogati fumus

manere apud eos dies ſeptem: & ſic venimus Romam. Ee

inde cum audiſſene fratres, occurrerunt nobis uſque ad Appii

forum, ac tres Tabernas . I fratres , che quì nomina

l'.Evangeliſta ſi erano quelli che profeſſavano la Reli

gione Criſtiana; e perciò molto innanzi dell'anno ad

ditato aveva il lume del Vangelo recato con la ſua

luce il nuovo giorno, ed in Roma, ed in Pozzuoli,

e vi dovevano eſſere Chieſe, e delle Chieſe i Mini

ſtri. Queſta, ch'è ſtata finora la comune credenza,

v'è chi in dubbio la rivoca. Il Duca Michele Vargas

Macciucca (e) con grande apparato di erudizione inter

pretando due marmi trovati in Pozzuoli, che a Tiri

ſi appartengono, quegli ciòENpoi che quivi, ed in Roma

ritrovò l'Apoſtolo S. Paolo, opina , che ſtati foſſero

Tirj, che in queſte due Città ſi leggono ne due ac

cennati marmi di avere in quella età albergato , e

non già Criſtiani, ovvero Ebrei. Perchè della ſteſſa

nazione S. Paolo che quelli , vuole che preſi dalla

- - - - - gran

e

-

(a) Gli Ambaſciadori Cartagineſi mandati a chiedere la

pace, ad Senatum venientes Puteolis viſos, inde terra ven

turos, allatum eſt. Livio Dec. II1. lib. X. cap. XVIII -

(b) Attor. Apoſtolor. cap. XXVIII. num. 14 e 15 ,

(c) I Fenici primi abitatori delle Città di Napoli vol.

1. pag. 359. num. 4c2. l -

-
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gran fama di lui, in Pozzuoli l'aveſſero per ſette

giorni a trattenere obbligato, e nell'arrivare in Roma

gli altri feſtoſi per lungo ſpazio giti gli foſſero incon

tro . Non v'è dubbio, che il ſignificato della voce

«Si pos nel greco linguaggio, col quale ſcriſſe S. Luca,

è molto diſteſo ; e può quello dinotare che vuole il

Duca Vargas, ma non mai da S. Luca in tal ſenſo ſi

adopera . Queſti ſempre con tal voce gli Ebrei in

tende, oi Criſtiani: i primi, perchè il Padre degli Ebrei

fu Abramo, onde tutti i diſcendenti della ſua ſtirpe,

per la comune origine, fratelli giuſtamente detti veni

vano ; ed i ſecondi, perchè tutti rigenerati in Gesù

Criſto un ſolo corpo formiamo, membri di un tutto

di cui è egli capo. A propoſito l'Apoſtolo S.Paolo (a):

Qui enim ſanctificat , & qui ſanctificantur , ex uno o

mnes. Propter quam cauſsam non confunditur fratres eos

vocare, dicens: Nunciabo nomen tuum fratribus meis. Ma

ripiglia (b): S. Luca , dopo avere ſcritto che approſ

ſimandoſi S. Paolo in Roma, quum audiſſent fratres, oc

currerunt nobis uſque ad Appii forum , ſoggiunge , che

arrivato in Roma parlamentò con gli Ebrei , e quelli

diſſero di non aver ſaputo nulla di ſue avverſità -

Dunque quegli cºi? poi, che S. Luca dice avere

in Pozzuoli ricevuto l'Apoſtolo , e gli altri iti in

contro nel giungere in Roma, non ſi poſſono affatto

intendere per gli Ebrei, come neppure per li Criſtiani;

perocchè, così ſegue a dire (c) : S. Paolo ſcrivendo a

quei di Filippi, celebre Colonia Romana , finiſce la

P lette.

-- -- - - -- - --- -
-

- ------- - -
- -- - -- ---

–

(a) Ad Hebraos cap. II, n. ft. e 12,

(b) Pag. 36o. num. 4o3. s

(c) Pag. 364. num. 4o7.
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" "º ſineti, maxime qui de caſari, domof,
quel ſalutant vos ºmnes ſancti egli è il ſaluto de' fedeli,

Janeti venendo detti in que tempi, e quel ſalutant vos

"º, gli icum ſint, fratres , di chi mi ſi è di
º di Filippi, che inſieme con S. Paolo erano in

Roma. Del pariº fratres di S. Luca, non iſpiega

gli Ebrei, ºººº.co i Criſtiani, sì bene quei di Tiro,

che in ººº.oli, ed in Roma traevano dimora. -

- . quanto egli aſſume ſono troppo deboli, anzi

"afani le pruove. Abexpo potè beniſſimo dinotare gli

Ebrei. L'Autor degli Atti dice (b): Eyevero Ss urra iuspos

rpes avyxaNerarda ro» IIaNor roos orras ror "
2rporas: Factum eſt autem , poſt tres dies , ut"

Paulus primos Judaeorum . All' incontro nell' arrivare

in Roma ſcrive (c) : Kaze0er a «Biºpoi curare

ra ripi ivo, gnºſo» e «rarrarº in . Et illinei"

audiſſent fratres, occurrerunt nobis. Dunque gli uni "

altri ſono differenti. Quelli che ſi feceroº" s 3

Apoſtolo ſi furono cºinvoi, e poterono eſſere g i È rei

del volgo i rus orras res Iºato era ſi furono i pri,

mi della Nazione. Or qual meraviglia, che gli ottima
ti ſubito non ſeppero ciocchè noto era al volgo èi"
è in ſe contraddicente, che in una vaſta º" ata

Città, qual era Roma, la più grande del Mon i. ri
tre di s. ignoraſſe da primi di una Nazione quello di

che erano gli altri conſapevoli. Sicchè la voce «ºoº
– - - - - in S.

) Gap. IV, n. 22.

º ºi Apoſt. cap. XXVIII n. 17.

(c) Num. 15. - - -
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in S. Luca potè ſpiegare gli Ebrei . La Piſtola di S.

Paolo a Filippeſi, che oppone, per dimoſtrare che i

. Criſtiani non poterono eſſere dinotati con la voce

cºnto, molto meno è da lui intesa qual ſi conveniva

Le parole della lettera ſono (a) : Arra(ovra duos

oi avi itao, e biºpot. Aara(opra duas rarrs oi criol; che vale

nel latino: Valutant vos qui mecum ſunt, fratres: ſalutant

vos omnes ſancti. Tal diſtinzione di fratres, e ſanti,

non fa che gli uni ſieno dagli altri differenti di Re

ligione. Gli uni e gli altri erano credenti; ma sì bene tra

loro per altri rapporti diſtinti, come dal tenore ſteſſo

della lodata Piſtola appare. La voce cryiot valſe ad eſpri

mere in generale i Criſtiani per la ſantificazione nel

Santo Batteſimo ricevuta. Così S. Paolo nella mirabi

.iſſima lettera agli Ebrei (b): Non enim injuſtus Deus,

ut obliviscatur operis veſtri, G dilectionis, quam oſten

diftis in nomine ipſius, qui miniſtraſtis ſanctis ; e per

molto tempo preſſo gli Scrittori Eccleſiaſtici continuò a

ſignificare lo ſteſſo (c) La voce che voi fu uſata ne'libri del

vecchio Teſtamento a dinotare un tenero affetto (d); -

in quei del nuovo eſpreſſe qualche ſtretto vincolo, che

l'uno fedele coll'altro ſtringe ed annoda : tale di eſa

ſere ſtato, o di eſſere compagno nelle fatiche, tale di

eſſer valuto nella via del Signore per guida e maeſtro.

A Coloſſeſi (e): Paulus Apoſtolus feſu Chriſti. . . cr

P 2
-

, Ti

(a) Cap. IV, n. 22, -

(b) Cap. VI n. 1o.

(c) S. Gio. Criſoſtomo Homil. I in Epiſt. ad Roman.

Aytes o ArosoNos rss risss xxxes ravras; Apoſtolus vocat

ſanctos omnes fideles. )

-
(d) Nel libro di Eſther XV 12, Cant. Cantic, VIII. 1.

(e) Cap. I. 1. - - - - - - - - - - - -
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rimotheus frater, e quindi (a) : Eis, qui ſunt Coloſis,

fanatis, 6 fidelibus.fratribus in Chriſto Jeſu. A Teſſa

loniceſi (b) : Sanctis fratribus . A Filemone ſuo diſce

polo (c) : Ita, frater , laddove parlato avendo al di

ſopra della pietà di coſtui verſo tutti i fedeli, detto

aveva (d): Audiens caritatem quam habes ... in omnes

sanétos (e) . Quindi gli Apoſtoli per lo ſtretto vincolo

dell'Apoſtolato chiamati vengono fratelli. Dante Ali

ghieri, volendoci dare la difinizione della Fede ſecondo

S. Paolo, dice rivolto a S. Pietro (f):

E ſeguitai: come 'l verace ſtilo,

Ne ſcriſſe, Padre, del tuo caro frate,

Che miſe Roma teco nel buon filo,

Fede, è ſuſtanzia . . . . . . . . .

Per lo che la voce fratres potè dinotare i Criſtiani

al pari che gli Ebrei . Ciò dimoſtrato, è da vederſi

quali di fatti S. Luca inteſe di coſtoro. Non potè gli

Ebrei per evidentiſſima ragione . S. Paolo Fariſeo di

profeſſione, da perſecutore de Criſtiani divenutone il

più zelante ſoſtenitore, dell'odio degli Ebrei fu il ber

faglio. Non poterono adunque eſſere Ebrei coloro, che

trovò in Pozzuoli ed in Roma, poichè gli uni e gli

altri diedero manifeſti ſegni di alta ſtima, e del gran

- : - - - de

- .

-
–

-

-53 Num. 2.

Epiſt. I. cap. V. 27.

c) # film???, 2C.

è d) Num. 5. -

( e) Ciò non fu avvertito dal Bingamo Antiquit, Eccleſ.

lib. I. cap. I. S. I. pag. 1. Tom. I. Halae 1724 , nè dal Ma

machi Originum & Antiquitatum Chriſt. lib. I. cap. I p.4.,

e lib. IV p.11. Tom. I. e II Ediz. di Roma del 1749.

(f) Divina Comedia , Paradiſo Canto XXIV. v. 61. e

ſeg. Tom. III. pag. 242. Ediz. di Venezia 1739.

;–

-
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de affetto che gli conſervavano , e non già di diſpre

gio, o di oltraggio. Se non furono Ebrei i fratres che

nomina S. Luca, furono per legittima conſeguenza

Criſtiani; e quelli che girono incontro nell'approſſimarſi

º in Roma, ſicuramente coloro, cui aveva nel 58. di G.C.

(a) ſcritta la ſublimiſsima lettera, e moſtrato piacer di ve

dere (b), i quali da moltiſsimo tempo innanzi avevano per

certo abbracciata la noſtra Religione. In quella lette

ra l'Apoſtolo con una inarrivabile eloquenza l' al

tiſsimo di noſtra Sacroſanta Religione, cioè il miſte

ro della Predeſtinazione e della Riprovazione, maneg

gia ed illuſtra : ſegno che non erano Neofiti, ma di

molto avanzati nella ſcuola di G. C., e perciò capa

ci di comprendere il linguaggio della Scrittura, ed il

modo onde Dio opera ſu le creature. In fatti egli ſteſ

ſo loro dice : Fides veſtra annuntiatur in univerſo mun

do (c). Ed ecco al creder mio baſtantemente dimoſtra

to, che i fratres, che S.Paolo ritrovò in Pozzuoli, non

furono Tirj, non Ebrei, ma Criſtiani (d); da S. Lu

ca con tal nome diſtinti, e non con l'altro di ſanti, per

chè forſe della ſteſſa ſcuola di S. Paolo, o di quelli

ch'erano in Roma, cui aveva tempo innanzi già ſcrit

- tO ,

(a) Tillemont",i fervir a l'Hiſtoire Eccle

ſiaſtique & c. Tom I. Article III. pag.264. A Venise 1737.

(b) Ad Roman. cap. E. 11. e cap. XV. 23 e 24

(c) Cap. I n. 8.
(d) Niccola Ignarra De Palaeſtra Neapolit. De Buthyſ.

agome Puteol. Diſs. Part. II. Segm. I. S.I. v.1 1. e 12. pag.292.

è.ito in ciò in altra ſentenza; punto però dal detto non mi

allontano.
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to, diſcepoli e dipendenti (a). Per la qual coſa luo

go a dubitar non rimane, che in quel tempo dovette

teſſere il Vangelo ſparſo per le Città della Campania.

iLo fu ſicuramente in Napoli come , oltre alle altre

pruove, la tradizione l'afferma. E ſe in Napoli, lo

iſu parimente in Salerno, quale proſsima Città, coſpi

scua, e ſalita in onore, dove egli era degli Apoſtoli

diffonder la luce del Vangelo , affinchè indi con fa

ciltà a proſsimi luoghi, e villaggi paſſaſſe. i

Dagli albori di noſtra Religione ravviſato in Sa

lerno il Vangelo, ne ſegue che vi furono radunanze

di Fedeli così nelle caſe, che in luoghi a ciò deſtina

sti. E' controverso, ſe allora vi foſſero le Chieſe: ma

dalla I. Piſtola di S. Paolo a Corinti (b) ſi rileva di

sì: e perciò vi fu di neceſsità chi a queſte quale Iſpet

stor preſedeſſe, che ſi era il Veſcovo; il quale poi or

dinava ed i Sacerdoti, e gl'inferiori Miniſtri, ed anche

i Veſcovi nelle vicinanze (c). Adunque non è fuori di

propoſito il credere, che da tempi areti, e "
- egli

(a) Pozzuoli ſi vanta di Patroba Diſcepolo di S. Pao

lo per Veſcovo, e più per aver bagnato quel ſuolo il ſan
gue del S. Martire Gennaro veſcovo, di fenevento, che pa

tì con Proculo, Eutichete, ed Acuzio: di che vedi l'Ope

ra del P. d'Onofri su la Vita , e miracoli di S. Gennaro.

(b) Cap. XI 22. Vedi il Cave la Religion des Anciens

Chretiens Tom. I chap. VI, pag 137, tradotta dall'Ingleſe. A

Amſterdam 17, 1. e - - - -

(c) Il Veſcovado fu per divina iſtituzione ordine diſtin

to dal Presbiterato, che che in contrario ne dica il Blondel

lo, il Salmaſio, il Vitſio, ed altri acerrimi difenſori del

Presbiterianismo, tralaſciando i Puritani peſte della Chieſa,

e dello Stato; di che lugubri ne ſono gli eſempi nella Sto

ria. Biſaccioni Hiſtoria delle guerre Civili d'Inghilterra.

-
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degli Apoſtoli, vi fu Chieſa in Salerno (a), vi fu il Ve

ſcovo che ne teneva il governo (b): Quot vero G qui»

mam horum Apoſtolorum veri imitatores eorum judicio

digni judicati ſint, qui fundatas ab ipſis Eccleſias paſtos

rali officio gubernarent , neguaguam facile eſt dicere ,

ſcriveva della ſucceſsione del Veſcovi nelle varie Chie

ſe dell' Orbe iſtituite dagli Apoſtoli, Euſebio (c). L'

Abate Commanville. (d) la fondazione della Chieſa di

Salerno al IV. Secolo riporta; ma coſtui dà alle Chie

ſe il principio allora che del Veſcovi nel Concilj, o altro

ve, ſi trovano chiare ed eſpreſſe le memorie , lo che

non eſclude che quelle non aveſſero più rimota l' ori

gine (e). Non tutto dagli Storici ſi ſcriſſe, nè dello ſcrit

to tutto è a noi pervenuto. Egli è frattanto di giu

-, : dizio- -

(a) La voce Eccleſia naſcente dal greco exxxNeo, convoco,

da Criſtiani venne adoperata a dinotare sì la Chieſa forma

le, ch'è il corpo de' fedeli, che la materiale , ch è dove

ueſti ſi radunano . Ne'libri del vecchio Teſtamento ſigni

cò tanto la Sinagoga, che la radunanza del Popolo Ebreo.

Nel libro di Giuditta cap. VI n. 2 r. leggeſi : Convocatus.

eſt omnis populus, & per totam noctem intra Eccleſiam ora

verunt. Nel lib. I. de' Maccabei cap. III. n. 13. Et audi

vit Seron. . . . quod Judas congregavit congregationem fide

lium, C Eccleſiam ſecum . E nel cap. IV, n. 9. Et ſtatim.

Judas & fratres ejus, & univerſa Eccleſia Israel.

(b) Ughelli Italia sacra De Archiep. Salernit. Tom VII.

col. 476. Roma 1659.

(c) Hiſt: Eccleſ con Socrate ed altri Scrittori lib. III.

cap. IV pag. 91. Tom. I Cantabrigia 172o.

[d] Tables Geographiques & Chronologiques de tous les

Archeveſe, de les Univerſes pag.34. A Roven 17oo.

. (e). Degno è da leggerſi quanto su ciò contro a Cam

i" Vitringa, ragiona il Mamachi origin o Antiq.Chriſt.
b. II, rappyor Tom I. pag. 341, a 363 -

- . .
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dizioſo Scrittore dar luogo alle conghietture . Pietro

Giannone (a) credè in Salerno dal bel principio di no

ſtra Religione i Veſcovi : s' inganna però, quando

crede Veſcovi di Salerno prima di Coſtantino co

loro, di cui il catalogo l'Ughelli, dietro al Moſca, ne

teſſe; con ciò ſia che ſono queſti de'tempi poſteriori, come

man mano in acconcio dimoſtreremo. Se però vi

furono in Salerno i Veſcovi dal bel mattino della Chie

ſa, egli non è che dubbio volerne la continuazione -

La dottrina che inſegnava la Religione Criſtiana era

di tal natura , che ben lontano di piacere al mondo,

non poteva che diſpiacergli . Ella ricercava una vita

eſatta, ed auſtera, e prometteva la ricompenſa in altra

che allora non ben s'intendeva. Ella introduceva nuo

ve cerimonie, che ſoppiantavano la Religione dominante;

inſegnava una dottrina, che ſorpaſſava i lumi naturali,

ch'erano troppo profondi ad eſſer penetrati dalla ra

gione umana. Per lo che fu da grandi del ſecolo, da'

Filoſofi, e da ricchi contraddetta, da Principi a morte

perſeguitata, credendola quaſi a diſtruggere l'Impe

ro indiritta . Quindi per gli uni, e gli altri moti

vi, potè de Veſcovi in Salerno ſortir la mancanza, e in

eſſa quaſi patir deliquio la ſteſſa Religione Criſtiana ,

Ciò non per tanto ebbro il terreno del ſangue deglorio

ſi Atleti , continuò fecondo a produrre piante rigo

glioſe. La Perſecuzione la più fiera fu quella di Dio.

cleziano, e Maſsimiano, che cominciò col regnar di loro;

ma ſcoppiò furibonda nel 3oa (5), e nel ſeguente a ſe

- gno

-

TT Ti Civile del R. di Nap. lib.I. capxipisa Tom .

[b] Fleury Hiſtoireri live vili T. II, pag.

415. n. XXVIII Ediz. di Bruſſelles 1722.

-
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no che formò epoca diſtinta . Tali furono le ſtragi

de Criſtiani, che i Gentili, quaſi da uomo procedeſſe

la noſtra Religione, ſi avviſarono di avere quegl' Impe

ratori il nome eſtinto de Criſtiani , e di ciò loro

rizzarono monumenti di gloria (a) . Di quel tempo

appunto de Martiri di queſta Contrada abbiamo lumi

noſe le memorie nel Martirologio detto di S. Girola

mo (b), ma di Autore , che al torno viveva di quel

la età (c). Le parole ſono (d): XVII. KAL. IVL. In

Lucania natalis Viti, Candidi, Cantiani, Cantianilla,

Proti, Grisoni, Arteon, Quintiani, Theodoli, Iocundi,

silvii . Ne Martirologi ſeguenti variaſi ſu i nomi di

queſti Martiri, come l'ha dottamente dimoſtrato Do

menico Giorgio (e) : ma perchè queſto non è del mio

aſſunto , volentieri paſſo a parlar di S. Vito, che fa

agli altri corona . - -

La Storia delle geſta di S. Vito riferita da A

- - Q done,

(a) Vedi Guglielmo Cave la Religion des anciens cre

tiens Tom.II. Chap. VII, pag. 156. Il Grutero Theſaurus In

ſcrip. Tom. I. pag. CCLXXX. num. 3. e 4. Amſterdam 17o7.

porta due Iſcrizioni queſto indicanti.

(b) Di queſto tra le altre Edizioni una ve n'è nel P.

d'Achery Spicileg. aliquot veter. Script. Tom. IV, pag.617. Pa

rigi 1661. -

(c) Così crede il lodato P. d'Achery nella Prefazione

a tale Tomo pag. 14 e ſeg., e prima di lui il Valeſio nella

Diſſertazione De Martyrologio Romano ch'è degna di conſultarſi.
(d) Pag. 655. a -

(e), Martyrologium Adonis ab Rosweido recenſitum, il

luſtratum opera Dominici Georgii nelle note nel dì 15. Giu

gno pag. 277, Roma 1745. » -
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i

done , dal Martirologio Romano, e nell' Ufizio Di

vino, opera del VI o VII Secolo, per giudizio del

Papebrochio (a) , e del Mazzocchi (b) , al vero il

falſo aggiunge . L' eſſere iti male gli antichi Ca

lendari delle Chieſe, che i Martiri di ciaſcheduna

Contrada comprendevano, e l'eſſere i Martirologi ope

re di tempi da Martiri lontani, ha fatto sì, che la

Storia di taluni di eſſi ridondi di fole (c) . Se però

ben ſi riflette al Martirologio a S. Girolamo attribui

to, par che il tutto chiaro ſi renda. In queſto, dopo

eſſerſi parlato della naſcita di S. Vito, e de Compagni

ſortita in Lucania, leggeſi, ſecondo l'antichiſſimo MS.

di Anverſa : In Sicilia (d) natalis Sanctorum Viti ,

Modeſti, Creſcentia . Ecco due Martiri col nome

di Vito; e con ciò di leggieri tolte le contraddizioni,

che in volerne uno s incontrano. Della pluralità dei

Viti ſoſpettò prima il Papebrochio (e), e ne volle fino
- a tre ..

-

(a) Asta sanctorum die XV Junii Tom. II. Par II.

pag. 1o 14 Anverſa 1698. -
-

(b) Commentar. in vetus marmoreum S. Neap: Eccl.

Ralendar. XV Junii Tom. II, pag. 63o. - - -- - --

(c) E' da notarſi che nei dirſi molto, talvolta ſi è al

vero fatto perdere la credenza . Arrigo Dodwello ha a Pic:

ciol numero riſtretto l' innumerevole ſtuolo de Martiri: così

nella Diſſertazione XI. Ciprianica. Il P Teodorico, Ruinart

ha a lui riſpoſto nell'opera, cui è il titolo Atta primorum

Martyrum ſincera & ſele6io. . . . . . . . .

(d) Preſſo il Mazzocchi nel luogo lodato pag 63t. Nel

Martirologio del P. d'Acher, leggeſi in Lucania: ma vedeſi

che ſia vi incorſo abbaglio, ; i --- --

(e) Asta Santor die XP, Iunii Tom II Par. Il Page

Io 2o e ſeguente.
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a tre. A conciliare i fatti che di un ſolo ſi leggono, ne

credè uno di Sicilia, l'altro della Lucania, ed il terzo

di Roma . Il P. Sabbatini (a) ne volle due , uno in

Roma, l'altro in Lucania ſepolto. Il Mazzocchi ne credè

parimente due, l'uno Siciliano, e l'altro Lucano (b); con

qual credenza ciò che leggeſi nella prima Lezione

del Breviario Capuano dà al primo, il dippiù al ſe

condo . Il mio argomento non richiede dire di più di

tale conteſa. Che che ſiane , egli è fuori di dubbio ,

perchè concordi ſono i Martirologi, che vi fu il Martire

Vito, che col compagni fu meſſo a morte nella Luca

mia preſſo il fiume Sele . Ma qual fu del martirio il

luogo preciſo ? Variano ſu ciò gli Scrittori ; ma

credaſi d' eſſer deſſo ove è Chieſa al Santo innal

zata , ove la gente a folla concorre nel dì anniver

ſario del Santo, ed il mercato vi ſi raduna. Queſti ſono i

ſegni che danno i dotti, per chi è di tali ricerche curioſo (c).

Alla deſtra del Sele, non guari lungi donde nel golfo

di Salerno ſi sgrava, vi è Chieſa ſagra a S.Vito: quì nel

giorno che la memoria ſe ne celebra, cioè a 15.Giugno,

i popoli tratti dalla divozione del Santo ne vanno ,

e v'è mercato. Adunque in queſto luogo, dovè S.Vi

to ſoſtenere il martirio. Che al vero mi apponga v'è la

tradizione che lo conferma , la quale dippiù vuole le

oſſa del Santo colà ripoſte . E' tal luogo nel Picenti

no , onde naſce il dubbio perchè dicaſi nella Lucania

Q 2 - tal

(a) Il Vetuſto Calend. Napolit. nuovamente ſcoverto con

varie note illuſtrato nel dì 15 del Meſe di Giugno pagi 4o.

Tom VI. Napoli 1745. -

" Nel luogo al di ſopra citato pag. 63o e ſeguente.

. [c] Fleury Moeurs des Israelites & des Chretiens Part.H.

tit. XLIV pag. 313, e ſeg- A Paris 1755. -
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tal fatto avvenuto . Vide la difficoltà il Barone

Antonini (a) , e per uſcire d' impaccio , diſſe ,

che il corſo del Sele ſtato foſſe ne vecchi tempi più

in quà , e che grande inondazione , dopo di Carlo

1I. di Angiò, l'abbia ove è al preſente rivolto . Sem

za voler tanto, che ha per certo di ſtrano, dicaſi fran

camente, che con ragione leggeſi nella Lucania il mar

tirio avvenuto , poichè in quella età, come al di ſo

pra ſi è dimoſtrato, eſtinto in tutto il nome del Picen

tini, quel tratto da eſſi abitato venne nella Lucania

compreſo . i

Oltre a S. Vito ed a Compagni, nella ſteſſa per

ſecuzione di Diocleziano e Maſſimiano, Fortunato, Gajo,

ed Antes poco lontano da Salerno, al fiume Lerno, furo

no martoriati; le reliquie de quali furono nel XI. Secolo

nella Chieſa Salernitana condotte, e nel dì 15. Maggio

con anniverſaria pompa la memoria della translazione

ſe ne celebra (b) . Egli è da notarſi tal numero di

Martiri di cui ferma e religioſa ricordanza Chieſa San

ta conſerva . Uom non creda, che i Criſtiani a folla

ſi offeriſſero vittime del ferro de Perſecutori . La fu

ga fu ſpeſſe volte conſigliata per iſcanſare la mor

te. Tertulliano divenuto Montaniſta, nè ſpirando che

rigore , ſoſtenne di eſſer queſta vietata (c); ma S.At

taIlda

I -

-- -

[a] Della Lucania Part II. Diſcorſo II pag. 197.

[b] Così i PP. Bollandiſti Acta Sanctorum die XXVIII.

vAuguſti pag. 163. a 169. Tom VI Anverſa 1743.

[c] De fuga in perſecut. ad Fabium liber Tom.II. Ope

ra Omnia pag. 1158. a 1166. Pariſiis 1598. -
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tanaſio (a) , S. Gregorio Taumaturgo (b), per tra

laſciare altri , in giuſte occaſioni neceſſaria la riputa

rono (c) . Se più Martiri furono in quel tempo nella

Contrada Salernitana, di conſeguenza ne ſorge, che do

vè eſſere di Criſtiani popoloſa . Se ſtati foſſero po

chi i credenti, con faciltà avrebbero potuto ſalvarſi, anzi

neppure all' orecchio del Governatori, e Prefetti Ro

mani incaricati a farne ſtrage giunti ſarebbero.

Queſta fu la noſtra Sagroſanta Religione in Sa

lerno nel più acerbo delle perſecuzioni. Ma tolto di

mano a Criſtiani il calice ſonnifero dell'ira di Dio, e

dato in mano a quelli che gli avevano umiliati nelle

perſecuzioni (d) , diſtrutta l'empietà, e la idolatria

dominante , riuniti tutti gli animi , dopo lunghe per

ſecuzioni, godè la Chieſa perfetta la pace (e). Quindi

ſenza dubbio glorioſa in Salerno dovè trionfare la no

ſtra Fede, e col maggior numero de'credenti che quel

la profeſſarono, e coll' eſterior culto del Sagri Miniſtri.

L' Iſcrizione a ſuo luogo riferita in onor di Coſtan

tino, e le altre in vanto di Elena, che ſi diſtinſero per la

. pietà

[a] Apolog. de fuga ſua Tom I. pag. 532, e ſeguenti .

Opera Omnia Pariſiis 1698.

[b] S. Gregorio Niſſeno Orat. de Vita Greg. Thaum.

pag. 569. Tom. III. Opera Omnia Pariſiis 1638.

[c] Vedi il Mazzocchi Commentar, in vetus Marm, S.

Neap. Eccl. Kalendar. Tom. III. pag.989. nelle note num. 9.

[d] Vedi Iſaia cap. LI. num. 22. e 23.

[e] A ciò alluſe il Salmiſta quando diſſe nel Salmo

XLV. n. 9. Arcum conteret, C confringet arma, C ſcuta

comburet igni, ſecondo l' interpretazione dell' incomparabile

Martini Arciveſcovo di Firenze.
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Pietà verſo Dio, mi portano in tale ſentenza ; ed in

queſta mi mantiene altra Iſcrizione ch'era in Salerno,

"ta dal Muratori (a), cui quì giuſtamente do

uogo: -

S2 FILIAE DVLCISSIMAE

PRAETEXTATAE QVAE

VIXIT ANN. XI. D. XXV

D. P. VII. IDVS. AVG.

IN PACE FECERANT

PARENTES ET SIBI

E' queſto ſepolcro di Criſtiani . Lo dimoſtra aperta

mente il greco monogramma di Gesù Criſto formato

dalle greche lettere iniziali X. e P. tra loro interſecate,

che ſi vede all' Iſcrizione premeſſo . Quando queſto

ſieſi da Criſtiani cominciato a praticare, poichè giova

all'aſſunto, è di bene che ſi ſpieghi , prima che paſſi

innanzi il ragionamento.

L'Imperator Coſtantino nel 312. armatoſi contro

al Tiranno Maſſenzio, fidando al vero Dio, che ave

va determinato ſeguire, mentre il dì varcato il mezzo si

inclinava , vide ſopra il Sole il trionfo della Croce

formato di luce coll'epigrafe TOTTQ NIKA, val quanto

dire, HOC SIGNO VINCES'. Non ſapendo che ſignifi

casse queſta viſione, ſopraggiunta la notte, in ſogno gli ap

par

-

[a] Novus Theſaurus Inſcrip. Tom. IV, claſ: XXV.

pag. MCMXXVII. num. 2. -

v

-
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parve Gesù Criſto, e gli ordinò che, fatta a ſomiglian

za del ſegno da lui veduto la bandiera militare, di

quella ſi avvaleſſe nelle battaglie . La mattina eſpoſe

agli amici l' avvenutogli . Chiamati indi gli artieri di

oro, e di gemme, deſcritta la forma del ſegno , ordi

nò che di tal ſomiglianza con oro e gioie veniſſe

eſpreſſa (a). Era queſta un'aſta lunga, avente un an

tenna a guiſa di croce, e al di ſopra una corona col

monogramma di Criſto : da queſt' antenna pendeva un

velo quadro, dov' era l' imagine ſua con quella de fi

gli. Tale apparizione ſi credè favola da Gentili (b), e

tra Novatori da Giacomo Oiſelio (c) ad una pia fro

de, da Giacomo Tollio (d) ad un militare ſtratagemma,

da Alberto Fabrizio (e) ad un naturale fenomeno ven

ne, attribuita . Non però ſenza taccia di temerario ſi

può di tal fatto dubitare. Euſebio lo ſeppe dallo ſteſ

fo Coſtantino, che con giuramento glielo affermò , e

quale mirabile lo rapporta (f). Lattanzio autore contem

pora

- ie Notiſi non eſſer ciò nuovo. Nelle inſegne militari

dell'eſercito di Giuda Maccabeo vi era ſcritto 'Ninn : Quis

ſimilis tui in fortibus , Domine? Eſodo XV. 1 1, Di quì ſi

vuol nato tal nome, ſiccome il lodato Martini nella belliſſi

ma Prefazione al libro I de' Maccabei dimoſtra.

[b] Gelaſius Gyzicenus Comment. Attor. Concilii Nicani

cap. IV, col 77o. Tom. II. del P. Labbè Sacrorum Concilior.

nova & ampliſſima collettio. Edizione di Firenze 1759.

" Theſaurus Numiſ Antiquor. pag. 463. - - --

dj Ad librum de Mort. Perſecut. Firmiani Lactanti

pag. 267 not 13. Trajetti ad Rhenum 1693. -

ſe] In exercit. critic. De cruce Conſtant. M. lib. V. cap.
III. fi 1o. a 29. Tom VI. Biblioth. Grac, Hamburgi 17 14.

- fi De Vita Conſtantini lib. I. cap. XXVIII S ſe

- - - quiene
- -

- - - - - -
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poraneo (a), ed altri man mano l' arrecano (b); e ſe

gli autori Gentili lo tacquero, non è meraviglia. Quelli

neppure diſſero di aver Coſtantino abbracciata la Re

ligione Criſtiana, e di queſta ſolo parlano per iſchernir

la motteggiando . Ritornando in cammino, avendo Co

ſtantino, poſto innanzi all'eſercito il ſalutare ſegno del

la Croce col monogramma di Criſto , dopo varie vit

torie , venuto preſſo Roma alle mani coll' eſercito

mimico più del ſuo numeroſo , in gran pugna campa

le lo sbaragliò, e lo vinſe: ed ei tra le palme entrato in

Roma , innalzò in trionfo il glorioſo ſegno della cro

ce (c). Ha creduto Giacomo Basnagio (d) cominciato

in quel tempo tra Criſtiani queſto monogramma: ma

pure non è così. Venne da primi tempi del Criſtiane

ſimo dall'Oriente, dove prima il nome di Criſtiani co

minciò darſi a credenti (e) , e ſi usò ne' ſepolcri de'

Martiri. Così furono diſtinti i ſepolcri de Santi Marti

ri Mario , ed Aleſſandro, il primo ſotto Adriano, il

ſecon

-

quentibus Tom. I. pag. 515. a 517, in Hiſtoria Eccleſiaſtica

Cantabrigia 172o. -

[a] De Morrib. Perſecut. cap. XLIV . .

[b] Vedi di Matteo Jacuzio Benedettino di Monte

vergine Syntagma quo adparentis Magno Conſtantino Crucis

Miſtoria complexa ſi univerſa. Roma 1755.

[c] Vedi Euſebio cap.XXXVII. & ſequentib. pag. 519.

(d) Hiſt. des Juif. lib. III, cap. XXIII, pag. 617. Tom.

III. A la Haye 1716, e nell'Hiſt. de l'Eglise lib. XVIII, cap.

VI. pag. 1o31. Tom. II. A la Haye 1723.

(e) Buonarroti nella Prefazione all' Opera Oſſervazioni

ſopra alcuni frammenti di vaſi antichi di vetro ornati di

figure trovati ne Cimiteri di Roma pag. XIII e ſeg.
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ſecondo ſotto Antonino (a). Nel ſepolcro di Gajo Pa

pa, che ſoffrì ſotto Diocleziano il martirio , evvi un

tal ſegno (b) , ed in altri prima della età di Coſtanti

no (c), per tacere molti della ſeguente (d). Neppur ta

luno creda, che da quel punto venne il culto della

Croce. Cominciò da primi tempi de Criſtiani, e non fu

ſegno uſato ſoltanto a diſtinguere queſti da Gentili, come

imprende il Calviniſta Giunio (e), ma di venerazione

ancora : queſto sì, che da Coſtantino toltane l'ignominia,

vietando che per l'avvenire foſſe tra le maniere de'ſup

plizj, qual fu tra Perſiani, e tra Romani, ricevè po

ſcia da popoli ſpecial culto, e fu di gloria agli ſcettri,

ed alle corone, ed il monogramma deſcritto vieppiù tra i

Criſtiani frequente . Ma a ſe già mi chiama l'Iſcri

zione , onde tralaſcio l' incominciata materia

Quaſi lunga pittura in tempo breve -

Che'l piè va inanzi, 6 l'occhio torna in dietro (f).

- - Pieni
-

(a) Paolo Aringhi Roma Subterranea noviſſima lib.VI.

cap. XXIII. Tom. II. pag. 566. Ediz. di Roma del 1651.

(b) Preſſo lo ſteſſo Autore nell' Opera citata lib. III.

cap. XI, pag. 454. Tom. I , e lib. VI. cap.XLIII. pag. 642.

Tom. I

(c) Vedi il P. Mamachi Origin. 6 Antiquit. Chriſt.

lib. III. pag. 54. nelle note num. 3. Tom. III.

(d) Aringhi Roma Subterranea lib. III. cap. III. p.419.

e ſeguenti T.I. Marangoni Delle coſe Gentileſche e Prof traſ

portate ad uſo, e ornamento delle Chieſe cap. LXXXI. pag.

436 e cap. LXXXII. pag. 452 a 461. Roma 1744.

(e) Degna è da leggerſi l'eruditiſſima Opera De Cruce

Vaticana di Stefano Borgia uno de luminari del Sagro Col

legio pag. 5. nella nota - -

(f) Petrarca Trionfo di amore cap. IV, in fine.
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Pieni di paterno affetto Genitori Criſtiani fanno il ſe

polcro ad una figliuola, e vogliono che con lei eglino

ancor vi ripoſino . Il nome di coſtei è Preteſtata (a),

la quale avendo vivuto anni undici , e giorni venti

cinque, a ſette di Agoſto fu ſeppellita , lo che viene

dinotato dalle lettere D, P- che vagliono Depoſitas, co

me avverte il Marangoni (b). E' queſto termine proprio

de' Criſtiani, i quali de reſurrectione cogitantes deponunt

corpora humo, id eſt, cuſtodienda dant terre, qua horrendo

judicii die integra reddat (c) . Quindi familiare è nella

Chieſa chiamare il dì, in cui al defunto fedele ſi dà

ſepoltura , diem depoſitionis (d) - Notiſi in conferma

di ciò la formola in Pace. Queſta che fu de ſepolcri dei

Criſtiani , e talvolta de Martiri , valſe a dinota

re eſſere il trapaſſato morto nella comunione della

Chieſa (e) . La parola pace invero nella S. Scrit

tura il compleſſo dinota di ogni bene ſpirituale. Egli è

adunque fuori di ogni dubbio, che queſto Sepolcro ri
tIO

- - - - -

(a) Nome frequente di quella età. Nel 242. dell' era

volgare uno de' Conſoli fu G. Aſinio Preteſtato . Vedi l'

«Art de verifier les dates. Part. II, pag. 347. A Paris 175e.

(b) Nella lodata Opera Cap LXXXII. pag. 459.

(c) Così Giacomo Guterio de Jure manium lib. I cap. XVII.

col. 1129, lit. F nel Tom XII. di Grevio Theſaurus Romanar.

Antiquit. Ediz. di Venezia 1737.

(d) . La voce Depoſitio dinotò talvolta il dì della morte .

del fedele. Mazzocchi commentar in vetus Sancta Neap.

Eccleſ. Kalendar. Tom. II, pag. 254.

(e) Lo ſteſſo Mazzocchi nell'opera citata Tom. Il p. 496.

a: i 14. e 577, n. 278., e in utraq. epiſt ad Dom. Georg De
Hilar. tit.

e



DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP.IV. 131

trovato in Salerno fu di Criſtiani, e potè eſſere della

età che quella di Coſtantino precede. Se vi furono in

quel tempo in Salerno degli Eroi nel Criſtianeſimo, ſi

curamente la Religione Criſtiana vi fioriva ſovra di

ogni altro luogo: perciò vi dovè eſſer Chieſa, ed il pro

prio Paſtore; onde a veder ci rimane qual ne foſſe

la Chiefaſtica polizia,

Si è diſputato da'dotti ſe dal principio della Chie

ſa ſtati vi foſſero i Metropolitani. Alcuni l'affermano,

altri ſi fanno pregio negarlo (a): ma io direi non eſſere

ciò vero all'in tutto. Tito, per tralaſciare altre pruo

ve, ebbe de' veri caratteri di Metropolitano . A lui

ſcrive S. Paolo (b): Reliqui te ut conſtituas Presbyte

ros, ſicut & ego diſpoſui tibi. Quel Presbyteros appun

to i Veſcovi ſignifica. Il primo paſſo per la fonda

zione della Chieſa, egli era lo ſtabilimento di un Ve

ſcovo. L'aver dunque S. Paolo ordinato a Tito che

ordinaſſe de Preti, non dinotò altro che fondaſſe in

Creta delle Chieſe; laonde da Euſebio chiamaſi Tito In

ſula Creta Eccleſiarum Epiſcopus (c), val quanto di

re, Veſcovo de Veſcovi di Creta . Il Du-pin (d) ha

creduto con quel Presbyteros i Preri eſpreſſati; ma è

apertamente contrario allo ſpirito della Piſtola di S.

R 2 - Pao

A -

- ------

(a) Gli vegga chi vuole preſſo Bingamo Antiq. Eccleſ.lib. lI. cap. XVI. S. I. a V. P" I. ga T ºſ

; (b) Epiſt. cap. I num. 4. -

(c) Hiſtor. Eccleſ. lib.III, cap. IV. pag. 91. -

I. S º, De antiq: Eccleſ diſcipl. Diſſertationes , Diſ.

-
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Paolo, ed alla interpretazione de'Padri (a), e confacevole

ſolo al ſignificato che di preſente tiene tale voce.

Nacque colla Chieſa la Gerarchia ; ma perchè molto

richiedeva di eſteriore apparato ſi mantenne nel primi

tre Secoli per le perſecuzioni che ſempre più incrude

livano, poco meno che tutta ſepolta. Venuta la tran

quillità del tempi, non che ſi manifeſtò, ma col favore

degl'Imperatori preſe ſtabile norma e vigore .

A render maggiormente chiaro il mio aſſunto, veg

giamo ciò che in contrario s'imprende. Pietro Giannone

ſcrive (b) , che data, che fu la pace da Coſtantino alla

Chieſa , cominciarono ad iſtituirſi i Metropolitani, e

che ſecondando la diſpoſizione delle Provincie dell'Im

pero, e le condizioni delle Città Metropoli di ciaſche

duna di quelle, foſſe ſtata introdotta nella Chieſa queſta

polizia, e queſta nuova Gerarchia. Quanto quì dice il

Giannone tratto dal Du-pin (c), che forſe il tolſe da

Gugliemo Cave, e queſti il potè prendere da Edwar

do Brerewaod, non è, ſe ben ſi eſamina, punto vero.

- - , Nel

e

(a) S. Gio. Criſoſtomo In Epiſt. ad Philipp. cap. I. Hom.

1. pag. 195. & ad Tit. cap. 1. Homil. II, pap. 737. Tom.

XI. Opera Omnia Pariſiis 1734. -

(b) Iſtor Civile del R. di Nap. lib. II. cap. VIII. pag.

313. Tom. I. -

(c) Il Du-pin nel 1686. pubblicò in Parigi De antiq.

Eccl diſcipl. Nel tempo medeſimo in Ingleſe il Cave ſcriſſe

La Religione degli antichi Criſtiani tralatata in Franceſe nel

17 i 1. Della iſtituzione del Metropolitani parla il primo nel

la Diſſertazione I. S. VII., il ſecondo nella lodata Opera

Tom I. cap. VIII, pag. 252, a 254.

-
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Nel Concilio tenuto in Nicea nel 325. in più Canoni

di tal Gerarchia ſe ne ragiona quale antica già nella Chieſa.

Tra gli altri Canoni nel VI., per attutire la baldanza di

Melezio, il quale eraſi poſto nel poſſeſſo d'ordinare

nelle Provincie i Veſcovi ſenza l'autorità del Veſco

vo Aleſſandrino, cui tal privilegio eraſi da tempo imme

morabile ſerbato, diceſi: Antiqua Conſuetudo ſervetur per

AEgyptum, Lybiam, 69 Pentapolim, ita ut Alexandrinus

Epiſcopus horum omnium habeat poteſtatem. Quia G Urbis

Roma Epiſcopo parilis mos eſt (a) . Sicchè nel Ve

ſcovo di Aleſſandria fu il diritto di Metropolitano al

pari che in quello di Roma; e ſe ciò per antica co

ſtumanza, per certo dovè eſſere dell'età degli Apo

poli. Come in vero nel furor delle perſecuzioni tra le

ſcure, e tra patiboli, che da brievi lampi di pace, ma

non di favore de'Ceſari, vennero interrotti , in quei

giorni di pericolo, di tribulazione, e di affanno, penſar

poteva la Chieſa ad eſterne forme di reggimento ? Di

vantaggio nel tempo medeſimo che ſi avviſano ſorti

i Metropolitani, diconſi anche i Patriarchi, gli Eſar

chi, ed i Primati (b), termini che quindi a poco vagliono

lo ſteſſo. E' queſto parimente un equivoco . Uno fu

il diritto ſtabilito, a dir meglio, confermato nel Con

cilio Niceno . Queſto in vari modi col progreſſo del

tempo fu dipartito , formando nella Chieſaſtica Ge

rarchia un ſolo ordine, ma da vari gradi diſtinto .

Pri

(a) Così preſſo Van Eſpen Vus Eccleſ. Univ. nel Tom.

VI. pag. 419. Ediz. di Napoli del 1766.

(b) Così crede il Du-pin S. XI. Il Cave par che dica

lo ſteſſo. -
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Prima ſoli furono i Metropolitani nella Chieſa di Dio:

indi ſi aggiunſero i Patriarchi, ed i Primati, i quali lo

ſteſſo ebbero che i Metropolitani . Furono i Metropo

litani i Veſcovi delle prime Città dell'Impero, e di

loro ſi era ſoprantendere alle Dioceſi , che formavanfi

da una Nazione, o da più Provincie. Nel V. Se

colo paſsò queſto medeſimo nel Patriarchi, ed i Ve

ſcovi delle prime Città delle Provincie divennero

Metropolitani, e perciò da Patriarchi dipendenti; onde

la ſteſſa dignità a me pare in vari tempi ſotto di

verſe forme diſtinta . Ma quali elle ſi furono, ſecon

do il Concilio Niceno , le Chieſe nel primi tempi ,

che riconobbero il Veſcovo di Roma qual Metro

politano?

Rufino Diacono di Aquileia, che ſcriſse nel cadere

il IV. Secolo, nel volerci ciò dire, ha acceſa la face

della diſcordia. Così egli le Provincie diſtingue dell'addi

tato Canone (a): Et ut apud Alexandriam, 6 in Urbe

Roma vetuſta Conſuetudo ſervetur, ut vel ille AEgypti,

vel hic ſuburbicanarum Eccleſiarum ſollicitudinem ge

rat. Emmanuele Schelſtrate, Lione Allaci, ed il Valeſio

hanno creduto con tali parole dinotate tutte le Chie

ſe dell'Occidente. Altri col Salmaſio, e Gottofredo

le Chieſe cento miglia intorno Roma, e chi per Chie

ſe Suburbicarie ha voluto quelle delle Provincie Subur

bicarie, e perciò le ſole che al Vicario di Roma ub

bidivano (b). A me ſembra che col gire preſſo Rufi

IlO

(a) Preſſo Van Eſpen Tom. VI. pag. 42 1.

(b) Di ciò lungamente ragiona il P. Bianchi Della

Poteſtà, e della polizia della Chieſa ec. Tom. IV. lib. II.

cap. I. S. XV, pag. 238. a 242. Roma 1746.
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no ſieſi uſcito dal ſenſo del Canone Niceno . Rufino

quello parafraſando gli appropriò la polizia de'tem

pi ſuoi : con tali colori pennelleggiò l' antico ſtato

delle coſe ; onde uſcì di ſtrada, e chi gli va preſſo,

a partito s' inganna . Ognuno vede che Rufino quì

parla di Chieſe Suburbicarie, le quali dalle Provincie

Suburbicarie così furono dette: ma da quì naſce l'

equivoco . Il Concilio Niceno ſi tenne nel 325.

La diviſione dell'Impero in quattro parti, l' una del

le quali fu l'Italia, che ſi ſuddiviſe in due Vicariati,

avvenne nel 331. (a) : Suburbicariarum Regionum

G Provinciarum appellationem enatam videri ſub Con

ftantino, 6 quidem A. D. 357. quarum etiam mentio pri

ma occurrit biennio poſt, A. 359. (b); ſicchè nel Con

cilio Niceno affatto non ſi potè aver riguardo di che

molto tempo dopo addivenne. Aggiungaſi che nel rife

rito Canone fi dice ut antiqua Conſuetudo ſervetur :

adunque non potè in verun verſo intendere di coſtu

me, e di polizia in quel tempo introdotta; ma bensì di

altra dal volger degli anni confermata , che il Conci

lio voleva che nel ſuo natìo vigor ſi ſerbaſſe. Tali di

verſe epoche non ben diſtinte hanno ſeco recata della

confuſione . Il Concilio parla dell'antica : altra ne

ſorſe, l'Impero in quattro parti diviſo. Rufino queſta

a quella accomodò : ma nel dar lume al Canone , in

caligine l' avvolſe . Al parer mio da primi tem

pi, e più dppo il Concilio, Niceno , la Chieſa di

Dio

--- T -

(a) Muratori Annali d'Italia in detto anno.

(b) Gottofredo Comment. ad leg. 9 Tit. De Annona

& Tributis Cod. Theod. Tom. 1V. pag. 19. Lugauni 1665.
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Dio partita in Metropolitani ebbe nel Veſcovo di

Roma il Metropolitano dell'Occidente. Qual fu la po

deſtà del Veſcovo di Aleſſandria nell'Oriente, tale

quella di Roma nell' Occidente . Ed ecco con ap

parato non forſe inutile fatto chiaro, che la Ve

ſcovil Sede di Salerno a quella di Roma ubbidì

qual Metropolitana nel primi tempi della Chieſa . Va

riata in appreſſo la diſciplina nell'Oriente , ſi videro

nella Gerarchia i Patriarchi, aventi varie Chieſe Me

tropolitane loro ſoggette. Ciò non oſtante tra noi conti

nuò la ſteſſa, tra perchè queſte Provincie di quelle dell'

Oriente meno eſteſe, e perchè quella di Roma come

prima ſede, maggior riſpetto eſigeva, onde il Veſcovo

di Roma il dritto continuò di Metropolitano (a). Tale

di unire e ſeparar le Chieſe , deſtinarci de Viſitatori,

tal di ordinare i Veſcovi, di convocargli in Concilio,

e di correggergli. Di ciò ne ſono pruove in S. Lio

ne Papa , che reſſe la Chieſa nella metà del Secolo

V. come ricavaſi ſpecialmente da una Piſtola di

lui a Doro Veſcovo di Benevento indiritta (b) .

Venuti i Goti non v' è motivo di credere alterata sì

fatta polizia. Quelli, tutto che Ariani, ſoſtenitori diven

nero della Eccleſiaſtica Diſciplina . Simmaco, che col

favore di Teodorico fu ſul ſoglio di S. Pietro, in

un Concilio tenuto in Roma nel 499. i Veſcovi ra

dunò delle noſtre Provincie. Tra queſti fu Gaude"
- C

(a) Vedi De ortu & progreſu Metropoleo» Eccleſ. in

Regno Neap. & Sicul. Part. I. cap. I. e ſeguenti di Carmine

Fimiani , che oggi con lode regge la Chieſa di Nardò.

(b) Epiſtolar, Decretal. Ep. V.
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Veſcovo di Salerno. Gaudentius Epiſcopus Eccleſiae Sa

lernitana ſubſcripſi è la ſottoſcrizione di coſtui in quel

la Sagra Adunanza (a). Nel 536. dal S. Pontefice

Agapito fu con altri mandato per legato in Coſtanti

nopoli Aſterio Veſcovo di Salerno, in ſoſtegno di noſtra

Religione, che là pativa delequio. Ito, trovò le coſe

vieppiù inviluppate, perchè Antimo Veſcovo di Trabi

ſonda, infetto di Ereſia, aſceſo era a quel Patriarcato.

Non paſsò guari, e ſi portò colà lo ſteſſo Pontefice, e

depoſto Antimo gli ſorrogò Menna; e quindi a poco

morì. Allora Menna convocò un Concilio contrº An

timo, ed in quella ſagra Provinciale (b) Adunanza,

ſedendo a deſtra del Patriarca, Aſterio ancora interven

ne (c) . Di lui continuano le notizie fino al 559, co

me da una Piſtola di Papa Pelagio I. e non del II.,

come par che voglia il Padre di Meo (d), A' Goti

ſopraggiunti i Longobardi , abbiamo nel Pontefi

ce di Roma chiare marche de diritti Metropolitani

º nelle noſtre Provincie. Per tacer altro, di cui v'è

copia, erano le Chieſe di Velia, Buſſento, e Blanda

prive di Paſtore; e S. Gregorio il Grande per Viſita

tore vi deſtinò Felice Veſcovo di Agropoli (e) . Con

tinuando i Longobardi a dar legge, la ſteſſa maniera

- - - - - - - - -- - vi

(a) Labbè Sacrorum Conciliorum nova & ampliſſima

collectio. Tom VIII, col. 235, lit. D, Edizione di Firenze 1762.

(b) Con errore l' ha creduta Generale Angelo Andrea

Tortora Relatio ſtatus S, Primatialis Eccleſia Canuſina cap.

Ill. S. Ill. n. 71. iº Roma 1758.

(c) Sacr, Concil, collett, Tom Vill, col. 877, lit. B.

e col. 969. lit, D. - - -

- (d) Annali Critico-Diplomatici del Regno di Napoli all'

anno S 3o pag. 192. Tom I. Napali 1795.

(e) Epiſt. lib. Il. Epiſt. XXIX. -
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vi fu di reggimento. Nel regnare di coſtoro, poco

prima de tempi di Grimoaldo (a), che fu Duca di

Benevento dal 643 al 667.(b), trovo Bonoſo Veſco

vo di Salerno, ch'è tra Santi annoverato ; ed a 13.

Maggio ſe ne celebra la ricordanza. A queſto ſuccedè,.

ſecondo il Caracciolo (e), S. Gaudioſo Cittadino Napo

letano, ma il Moſca (d) fa S. Grammazio piuttoſto a

Gaudioſo precedere. Tanto queſto Autore, che il

Mazza (e) mettono poi tali Veſcovi prima di Gau

denzio, ma con errore. Nè giova il dire col Carac

ciolo (f), e coll' Ughelli (g), che eglino noverando

prima i Santi, perciò prima degli altri gli allogano;.

poichè chi ben riflette alla maniera del loro ragiona

re, rileva, che intanto noverano prima i Santi, per

chè di fatti crederono che prima di Gaudenzio ſedeſ--

ſero, nella Chieſa Salernitana. Di quell'età, come della

ſeguente, continuano sì fatti. Scrittori a noverare i

Veſcovi di Salerno; ma rimaſe: loro nella penna su

quale autorità ne teſſano il Catalogo . Il Moſca potè

ſapere di tali coſe dall' Archivio della Cattedrale di

Salerno, ricco in quel tempo di antichi monumenti,

parte de quali ne fu indi, dall' Arciveſcovo Marsj-Co

- lonna:

(a) Caracciolo De Sac. Eccl Neapolit. monument, cap..

XXXII, pag. 348. Neapoli 1645.

(b), Pratilli nello Stemma de Duchi , e Principi, di

Benevento nel Tom. V. Hiſt. Princip. Langob..

(c) Nel luogo citato.

(d) De Salernit, Eccl. Epiſ & Archiep. catal. pag. 12.
, Neapoli 1594. e

(e) De rebus Salernit. Epit cap. VH.

(f) Nel luogo citato. -

(g) Ital: Sacra Tom. VII de Archiep. Salernit. col. 35 re

Venezia 1721. e
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lonna involata (a). Tra gli altri, che invano in Saler

no ſi cercano, è Liber Confratrum Cathedralis Salerni

tan e (b). Giambattiſta Prignano Salernitano, ſtudioſiſ

ſimo delle patrie Antichità (c), molte coſe apparte

menti a Salerno raccolſe, che mss, ſi conſervano nella

Riblioteca Angelica di S. Agoſtino in Roma (d). Ma

qualunque ſia ſtata la guida dal Moſca tenuta nel ſuo

Catalogo de' Veſcovi, è con giuſtizia accuſato di po

ca avvedutezza da Dotti (e) ; e per quanto a queſti

tempi ſi appartiene, egli è certo , che nel 761. fu

Veſcovo di Salerno un tal Lione, che egli , ed altri

non ſeppero. Invero in un Diploma del Pontefice

Paolo I. trovaſi firmato Leo Epiſcopus Salernitanus (f).

Or tornando al propoſto argomento, i Longobardi,

come ognun sa, non ebbero loro ſoggette tutte le

Regioni che il noſtro Regno compongono : gran parte

ne ſerbarono i Greci; però è queſte, e quelle il Pon

tefice tennero qual Metropolitano. Cambiò coll'andare

del tempo tale ordine di coſe. Il Veſcovo di Coſtan

tinopoli che, pel IX. e XXVIII. Canone del Conci

lio di Calcedonia, aveva uſurpato molto delle Dioceſi

ſtate per l'avanti del Veſcovo di Roma qual Metro

“S 2 - poli

(a) Franceſco Antonio Sorìa Memorie Storico-Critiche

degli Storici Napolitani, art. Moſca, ed Eremperto.

(b) Mazzocchi De Cath. Eccleſ Neap. ſemp. unic. var.

diverſi temp. vicib. , nell' Appendice Diatr. V. pag.262. nel

la nota 1. -

(c) Pellegrino nella Prefazione ad Chronicon Princip.

Salern. Ton. V, pag. 15. Hiſt. Princip. Langob.

(d) Ughelli Italia Sacra Tom. VII. col.387. e ſeguente.

(e) Aſſemani Ital Hiſt script. De rebus Neap. &

Sicul. cap. XVIII. Tom. I. pag. 598 e 6oo.

(f) Fimiani De ort & progr. Metrop. Par II. cap. IV.

pag. 98. - -
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politano, e dippiù ottenuto che Coſtantinopoli, qual

ſede della nuova Roma, immediatamente foſſe dopo il

Veſcovo dell'antica, su parte delle Chieſe di queſte

noſtre Provincie , per opera di Lione Iſauro ſoſtenito

re degl' Iconoclaſti, le conquiſte diſteſe . Antonio Pa

gi (a), Matteo Egizio (b), ed altri credono queſto

ſortito nell'anno della reparazione dell' umano genere

73o.; ma fu per certo più tardi, ed a mio credere,

nel 733. addivenne. Dall'aver Lione in quell'anno

moſſa più fiera la perſecuzione contro alle Sagre Ima

gini, e cacciato dalla Seie di Coſtantinopoli S. Ger

mano, che n'era il ſoſtenitore (e), hanno gli Storici

creduto, che in tal anno parimente smembraſſe dal

Patriarcato Romano le Chieſe dell'Illirico, della Sicilia,

e Calabria. Fu però queſto, quando infellonito l'Im

peratore, e tutto cruccioſo contro a Gregorio III. , che

al II ſeguì nel 732., gl' involò i Patrimonj di S. Pie

tro, che nella Sicilia, e Calabria ſerbava. Che Lione to

glieſſe gli Arciveſcovi, ed i Veſcovi alla Chieſa Ro

mana nel tempo ſteſſo che involò i Patrimonj di S. Pie

tro, apertamente lo dice Papa Adriano (d). Appura

to adunque l'anno del ſecondo avvenimento, con fa

ciltà ſi ſcorge qual foſſe quello del primo. Scrive Teo

fane (e), che Lione tolſe i Patrimoni alla Chieſa nell'

aIl TMO

(a) Crit. ad Baron. an. 73o. -

(b) Serie degl' Imperadori Romani nell'anno 73o.

(e) Vedi la Diſſertazione di Van-Eſpen In Synodum

Nicanam II. pag. 429. Tom. VII delle ſue Opere. Edizione

di Napoli 1766.

(d) Epiſt. ad Carolum Regem de Imaginibus, qua con

futantur illi qui Synodum Nicanam lI. oppugnarunt. Nella

Raccolta de'Concilj Tom. XIII. col. 8o8.

(e) Chronographia pag. 343. Pariſiis 1655.
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anno ſediceſimo del ſuo Impero, che cominciando gli

anni di lui dal 717. dà l'anno 733. dell'era volgare:

ſicchè in tale anno le Chieſe della Calabria e Sicilia,

ſtate per l'avanti alla Chieſa di Roma ſoggette, a

quella ſi rivolſero di Coſtantinopoli. Ben so che il

Baronio, ed altri vogliono che Lione cominciaſſe a

regnare dal 716. (a); onde nel 732. ſi dovrebbe il

fatto riporre; ma Teofane (b) ſcrive, che lo foſſe dai

25. Marzo della XV. Indizione , che ſegna l'anno

717., e non 716. Il P. di Meo (c), ſoſtenendo l'opi

nione del Baronio, vuole che quel numero XV. dee

eſſere XIV. Ma ſe Teofane è Autore Greco, la va

riazione che conghiettura non può così facilmente eſ

ſere avvenuta, al pari che aveſſe ſcritto in latino, ed

in numeri Romani, o Arabi le Indizioni ſegnate. Dà

peſo, ſopra qualunque rifleſſione del P. di Meo, alla ſen

renza del Baronio una Piſtola di S. Gregorio II. ; ove

dice avere ſcritto a Lione fin dalla XIV. Indizione,

onde dal 7 16. dovè ſedere ſul ſoglio . Ciò non per

tanto avvertaſi al vario computo delle Indizioni (d).

Il Muratori, dietro al Mabillone, ed al Baluzio, re

ca Diplomi (e), che nelle date le Indizioni vanno un

2Il InO

(a) Annales Eccleſ, ad dictum annum. - - -

(b) Pag. 346. -

(c) Apparato Cronologico agli Annali del Regno di Na

poli cap. Il art. I. pag. 28. A ,

(d) Verum non una eadem que eſ ubique Indictionum

ratio , cum diverſe ab communi uſu interdum attenantur .

Du Cange Gloſſ ad Script. med. et inf. Latinit. voc. Indict.

num. 2 pag. 1324. Tom. III. Venezia 1738.

(e) Antiquit. med. av. Diſ XXXIV. col.59. Tom.III.

Milano 174o -
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anno indietro del corſo delle comuni. Per lo che be

ne ſta il dire , che Teofane Scrittore Greco , e di

quella età, ſeguì nel numerare gli anni il corſo co

mune delle Indizioni, e Gregorio II. altro particolare

di un anno indietro al volgare; onde la XV. Indizio

ne di Teofane, è l'iſteſſa che la XIV. di S. Grego

rio, dando l'una e l'altra l' anno 7 17.; cui aggiunti

anni ſedici, il ſediceſimo di Lione è della Incarnazio

ne di Criſto il 733 (a). Sicchè non prima di tale an

no avvenne l'accennata smembrazione delle Chieſe

dell' Illirico, della Sicilia, e della Calabria dal Ro

mano Pontefice. Ed allora fu che nacque il lagrime

vole ſciſma della Chieſa Greca dalla Latina , che ri

cevè nel IX. Secolo accreſcimento da Fozio colla

giunta di errori contro al dogma , ed alla diſcipli

na, ed il colmo nell' XI. , per breve tempo talvol

ta interrotto, ma ſtabile tuttavia ; e ſolo avrebbe

la fine , ſe Catterina II. Imperatrice delle Ruſſie va

ga diveniſſe di cinger di nuovo alloro le tempia. Ella,

la gran donna , regnando su cuori de' ſuoi ſudditi,

che formano gran parte della Chieſa Greca ; e dan

do legge agli altri , ove è dello ſcisma la cuna,

la

-

(a) Carmine Fimiani De Ortu et progreſſ Metropol.

Part. II. cap. I. pag. 69. vuole nel ſoglio Lione nel 717 ;

e poi pag. 71. dice nel ſediceſimo del ſuo Impero il fatto

avvenuto, e nel 732. l'alloga. Cita nella nota Gio. di Gio

vanni così, Codex Diplom. Sicilia. Diſ. 2. num. 18; e ſcrive

che ſecondo lui l' epoca di tale avvenimento fu il 73o.

Ma queſti Codex Diplom. Sicilia Tom. I. pag. 3o8. Panormi

1743. , ſu la teſtimonianza di Teofane, altro non dice, che

nel 731. tolſe Lione i Patrimoni alla Chieſa Romana.
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la Greca ſcismatica potrebbe nel ſeno delle Lati

na ridurre. Ma ritornando in via , egli è incon

traſtabile, che nell'età di Lione, e del ſeguenti Im

peratori, la Chieſa di Salerno, e le altre di Lucania

continuarono a tenere quella di Roma quale di Metro

politano. Salerno, e la Provincia di Lucania non ub

bidì al Greco giammai, onde nè pure in eſſa ſoffrì can

giamento l'Eccleſiaſtica polizia ; ma creati dal Ponte

fice del varj; Metropolitani in queſte Regioni, egli, non

più qual Metropolitano, ma quali Patriarca, eſercitò i

diritti antecedenti ... Tra le prime Chieſe innalzate a

Metropoli fu Salerno: ma tra perchè di queſto altro

ve ſi è ragionato, e per oltrepaſſare: l'84o;, fin dove

mi ſono deliberato nel preſente Prodromo di ragionare;

volentieri fo: punto , e mi volgo a marmi, ed alle

Iſcrizioni Salernitane, che in uno ho fatto ſenno rac

cogliere; per ritrarre maggiormente da queſte, qual

foſſe nelle antiche età, di Salerno l'aſpetto, e la co; 5

dizione .. -

CAPITOLO V. ED ULTIMO,

Che contiene, ed illuſtra le antiche Iſcrizioni eſiſtenti,

e ſtate in Salerno.

NRa il ſilenzio de' più rimoti tempi, tra la ſcar

. ſezza delle memorie del ſeguenti, e la noncuran

za degli ultimi Autori , negli antecedenti Capitoli,

quaſi per iſterile campo, abbiamo camminato. Quì in

fine, tratti da vari Compilatori, raccolgo, e ſpiego pa

recchi marmi , che tutti, qual foſſe di Salerno l'an

tica illuſtre condizione, apertamente dimoſtrano . Di

a queſti,
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queſti alcuni eſiſtono tuttavia , altri mancano , forſe

volti ad altri uſi; ma l'autorità di tanti Eruditi, che

come ritrovati in Salerno gli rapportano, non dà luo

go a dubitare, che ſtati non vi foſſero una volta -

Laonde a chi piace ſaperne da teſtimoni coetanei le

i" notizie, giova ciò ritrarre dalle Iſcrizioni, che

o raccolte, e con lento paſſo procedendo, l'una per

una in varie Claſſi diviſo, e col comento illuſtro,
- º

c L A s s E I

Iſcrizioni degli Dei.

D" il primo luogo ad una Iſcrizione , ch' è al

preſente nell' Arciveſcovil Palagio di Salerno, ed

a ſe trae gli ccchi degli Eruditi . L'ebbero Pietro

- Apiano, e Bartolommeo Amanzio (a), Aldo Manu

zio (b), il Grutero (c), ed altri. Il Mazza ancor queſta

rapporta (d), ma non accurata ; onde nel riferirla la

lezione ſeguo del Grutero, che a me pare la migliore.

T. TET

(a) Inſcriptiones ſacroſanta vetuſtatis pag CVI Ingol

ſtadii 1534, - -

(b) Orthographia Ratio pag. 342, num. 5 t, Ediz. di Ve

nezia del 1566, -

(c) Inſcriptiones antiqua totius Orbis Rom, pag, XCIV,

num. 1 I, Tom. I, Par, I. Amſterdam 17o7.

(d) De rebus Salernitanis cap. III.
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T. TETTIENVS. FELIX. AVGvsTALIS

SCRIBA. LIBRAR AEDIL CVRVL.

VIATOR. AEDIL. PLEBIS. ACCENSVS-

CONSVLI'. H.S. L. M. N. LEGAVIT

, AD. ExoRNANDAM. AEDEM POMONIS

Ex. QUA. svMMA. FACTvM. EST. FASTIGIvM

INAVRATVM. PODIVM. PAVIMENTA, MARM. OPVS. TECTORIVM

T. Tettieno Felice, Auguſtale, Scriba librario , Viatore

dell' Edile Curule, ed Accenſo dell' Edile della Plebe

legò al Conſole cinquantamila ſeſterzi, ad ornare il Tem

pio della Dea Pomona : di qual ſomma ſi fece la

covertura , s' indorò il poggiuolo , ſi fece il pavi

mento di marmo, e ſe ne incroſtarono i muri. Tale

è il ſenſo di queſta Iſcrizione, che a rendere più chia

ra , diſtinta ne imprendo la interpretazione .

Il nome del legante è Tettieno, nome Romano, di cui

vi ſono eſempi nel Grutero, e nel Reineſio. Il preno

me fu Tito, il cognome Felice ; ſegno che fu citta

dino Romano . A credere mio, queſti è l'iſteſſo, che

trovaſi nella ſeguente Iſcrizione ancor di Salerno rife

rita dal Muratori (a): - -

v T T. FIE.

-

--

(a) Novus Theſaurus veter. Inſcrip. Claſ X. pag. Dcc.

num. 4. Tom. II. - - -

- -

- -
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- T. FI E N VS (a) F E LI X

A V G

val quando dire Titus Tettienus Felix Auguſtalis -

Gli Auguſtali s'inteſero in Roma dopo la conſacrazio

ne di Auguſto nel 767. di Roma; ed, al dire di Tacito, in

ter cultores Auguſti per omnes domos in modum collegiorum

habebantur (b). Indi paſſarono nelle Colonie, e ne'Mu

nicipj, a guiſa de' Cavalieri Romani formando un or

dine tra la Curia, e la Plebe diſtinto (c) . Una Iſcri

zione, che leggo nel Grutero (d), a queſto dà lume,

e dice : -

C. TI TI O

C H R E SI M O. A V G. II

e • • • a « e ». • • • • • • • • ».

e, e e.. e e.. e o e. a. e e.. e s e - e o e e

. . . . . . . ET TITIO. CHRESIMO. FILIO EIvs

OB. MERITA. PATRIS. HONOREM. DECVRIONATVS

GRATvITvM. DECREVIT. ORDO. DECvRIONVM

ET, AvovsTALIVM. ET, PLEBS. vNIVERSA

Gli Auguſtali formavano nelle Colonie de'Collegi, cui

preſedevano ſei, che vengono detti nelle Iſcrizioni VI.

AVG.

e- -

(a) Leggi TETTIENVS. - -

(b) Preſſo Noris Cenotaphia Piſana Diſſert. I cap.VI.

pag. 1o7. Ediz. di Piſa 1764. -

(c) Mazzocchi. Ad Tabul. Heracl. Par. III. cap. X.

pag. 45o n. 126. - -

(d) Inſcrip. Antiq, pag. CCCCLXXV. 3. T.I. P.II.
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AVG. Avevano eglino giurisdizione ſulle coſe ſagre, co

me dimoſtra il Noris (a) contra il Reineſio , che gli

crede magiſtrati municipali - Erano gli Auguſtali tal

volta Decurioni, lo che valeva di più : queſti inve

ro erano ingenui , laddove quegli ancora liber

ti (b) . Ma Tettieno per certo non fu uno di co

ſtoro , perchè fu parimente Scriba librarius.

Scriba aſſolutamente detto, ovvero Scriba librarius,

dinotò colui che traſcriveva i volumi (c), e chi aſſiſteva

a ſcrivere a magiſtrati (d) ; dalla diverſità de' quali

diverſi nomi riportarono (e) . L'ufizio di coſtoro ben

chè non foſſe da molto (f), la debolezza però de'

giovani Magiſtrati, preſſo cui erano, fece che dive

niſſe rilevante, lo che traboccato in diſordine, ven

ne da Catone ne propri cancelli riſtretto, come coll'au

torità di Plutarco il Sigonio dimoſtra (g). Il Fabretti

avverte: Librarios abſolute dictos, inter ſervos inſcriptos

reperio (h): non cosi gli Scrivani librari; ed in fat

ti Tettieno, come ſi è accennato, fu cittadino Romano,

2 Pu

(a) Cenot. Piſ Diſ I. cap. VI, pag. 11o. e ſeguente,

(b) Veggaſi il Noris nel luogo teſtè citato pag. 112.

(c) Martorelli Thec. Calam Tom. I pag. 25o.

(d) Noris Cenot. Piſan. Diſs. I pag. 55.

(e) Mazzocchi Ad Tab. Heracl. pag. 388.

(f) Gennaro Grande Origine del cognomi nel Regno di

Napoli Part. I. pag. 2o. not. 1. - - -

(g) De Antiq Jur. Civ. Rom. lib. II, cap. IX. col. 187.

lit. D. nel Tom I. di Grevio Theſ Antiquit. Romanar. Ve

nezia 1732. - -

(h) Inſcript. Antig cap III. pag. 213 lit. H. Roma 17o2.
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. Fu egli dippiù AEilis Curulis Viator . L' Edi

le Curule fu un Magiſtrato, che preledeva a giuochi

ſolenni : aveva cura del pubblici e privati edifizj, de'

teatri , dell'annona , de contratti di compra e ven

dita ; onde al pari del Pretore faceva gli Editti .

Adunque qual Viatore di lui, chiamava la gente dal

la ſtrada, e queſta dirigeva al Magiſtrato (a) . De'

Viatori vi erano le decurie traſcelte , e pagate da'

Conſoli (b).

Finalmente fu Tettieno AEdilis Plebis Accen

fus , infima ſua diviſa . Le prime in vero mette

vanſi nel bel principio , e le altre man mano . Se

la dignità di Edile Curule, sì detto dalle ſedia cui

affideva , fu de Patrizi; l'altra di Edile della Plebe

fu della plebe ſteſſa, che la riportò nel ritornarſene

dal monte ſagro nell'anno di Roma 26o. Degli Edili

della Plebe egli era la cognizione della nettezza della

Città, de peſi, delle miſure, del pubblici edifizj, delle

provviſioni per l'eſercito , dell'annona; ma creati nell'

anno di Roma 386. gli Edili Curuli la di loro autori

tà ſi reſtrinſe . Era ufizio dell' Accenſo non ſolum ut

acciret ad Pratorem, qui jus poſcerent: ſed etiam ut mo

leſtis interpellatoribus ſilentium imponeret (c) : e pare

che la differenza tra gli Accenſi , ed i Viatori conſi

ſteſſe in queſto , che de Viatori crebrior opera erat

IVE

-

-
-

(a) ll lodato Sigonio De antiq. Jur. Civ. Rom. lib. II.

pag. XV. col. 2 o4 lit. E & F. -

(b) Roſini Antiquit. Romanarum lib. VII, cap.XLVIII.

pag. 581. lit. E. Parigi 1613. -

(c) Roſini pag. 58o, lit. C.
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in via , quam urbe (g). Oltre agli Accenti che a Magi

ſtrati ſervivano, vi furono quelli delle milizie, di cui

l'ultima parte ne formavano (b) ; e dippiù vi furono

gli Accenſi velati (c) componenti Collegio alle coſe ſa

gre attinenti (d) . - º

Tettieno , che copriva le indicate cariche, legò

cinquantamila ſeſterzi, che viene eſpreſſo dalle let

tere H. S. L. M. N. , dinotanti ſestertium quinqua

ginta millia nummum . Il ſeſterzio valeva aſſi due e

mezzo , onde venne ſcritto LLS , e poi HS, cioè

aſſes duo cum ſemiſe (e). Riducendo aduque quel lega

to alla noſtra moneta , egli fu in circa di ducati mil

le duecento cinquanta . ll legato è indiritto al Con

ſole . Il marmo è di Salerno ; onde a chi di colà

qual Conſole il legante parlava? Nelle Colonie vi fu

rono i Duumviri, che dicevanſi Conſoli, ed erano pre

ſi dall'ordine de' Decurioni (f) ; perciò volendo Tet

tieno al Tempio della Dea Pomona, ch' era in Sa

lerno, fare un laſcito, a Conſoli, o ſiano Duumviri, l'

indirizza . Ma come ad un ſolo, laddove erano più ?

-

La

(a) Lo ſteſſo Autore pag. 581. lit. C.

(b) Salmaſio De Re militari Rom. cap. XIV e XV.

nel Tomo X di Grevio .

(c) Grutero pag. CCCCLXXXV, n.6. T.I. PII.

li (d) Fabretti Inſcrip. Antiqu. explicatio cap.VI. pag.433.

ft. K. -

(e) Del ſesterzio lungamente ragiona il Budeo nell'

opera De aſſe, ch'è degna di conſultarſi.

(f) Chimentellio De Honore Biſſellii cap. XL. col.

2179 lit, B, nel Tom. VII. di Grevio.
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La ſuprema podeſtà , ognun lo ſa , era in Roma

preſſo ambedue i Conſoli; ma affinchè non pareſſe rad

doppiato il terrore che ſi aveva de Re, ebbeſi l'avver

tenza che un ſolo di eſſi alternativamente aveſſe per un

meſe i faſci Conſolari, vale a dire, il comando (a). Quindi

ſtava ben detto, qual ſi diſſe dall'Autore del primo Libro

de' Maccabei, che un ſolo uomo in Roma governava

la Repubblica (b) . Al pari nelle Colonie , ſebbene

due foſſero alla teſta degli affari , di queſti a vicenda

era il governo, e tutti a quello, cui toccava, l' ubbi

dienza preſtavano . Quindi Tettieno a quel ſolo, che

era al comando, commette il laſcito pel Tempio della

Dea Pomona,

Tra le molte Deità che venerò Roma , una ne

fu la Ninfa Pomona, la quale, al favoleggiare dei

Poeti , vagheggiata da Satiri, da Pane , e da Sileno

a niuno corriſpoſe in amore (e) - Del ſolo Vertunno

alla fine

copta Dei Nymphe eſt : & mutua vulnera ſentit (d):

qual coſa una pretta verità contiene. Nella Dea Po

mona venne ſimboleggiato il piacere, che recano gli

- Ort1

(a) Vedi Trajano Boccalini La Bilancia Politica Par.

II. pag. 33. Edizione di Castellana del 1678.

(b) Cap. VIII. n. 16. Et committunt uni homini ma.

giſtratum ſuum per ſingulos annos dominari univerſa terra

ſua , 6 omnes obediunt uni . - -

(c) Ovidio Metamorphosean lib.XIV, v. 634. & ſequene.

pag. 988. Opera omnia Tom. II. Amſterdam 1727. Di tale

Dea vedi il Montfaucon L'Antiquitè expliquèe, & rappreſentèe

en figures Tam. I. Par. II. liv. I. chap. XXXI, pag. 282. A

Paris 1722. -

(d) Ovidio nel citato libro v. 671. pag. 999.
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orti che verdeggiano , di vari gentili frutti luſſureg

gianti. Il guſto che queſti danno va avanti a qualun

que altro: laſcia in dietro quello, che la ſteſſa vezzo

ſa Venere poſſa dare colle ſue grazie; e perciò Pomona

di niuno altro Nume fu vaga . La varietà però che

negli orti tra frutti ſi deſidera , ed è neceſſità che

vi ſia pel cambiare delle ſtagioni, onde gli orti, ed

i frutti dilettino, ogni altro guſto ſorpaſſa ; e perchè

dal ſuo cangiar delle forme in queſta fu dinotato il

Vertunno , perciò ella di lui ſolo divenne amoroſa.

Sacro a coſtei fu Tempio in Salerno, qual luogo,

- Ove ha Pomona il ſuo teſor maggiore,

Ove menan le grazie eterna danza (a):

non altrimenti che in Roma altro ſi legge, che ve ne

folie detto Pomonal (b) . -

Al Tempio adunque di Pomcna , ch era in Sa

lerno , toccò il laſcito di Tettieno ; e con eſſo fa

ctum eſt Faſtigium , che ſi è la covertura , la quale

cominciava dall' ultimo piano, ed innalzandoſi a for

ma di un cono , reſtringevaſi finchè formaſſe una

punta, al cui ſommo vi erano talvolta delle ſtatue,

e fra le altre della Vittoria (c).

Inoltre con tal danajo inauratum eſt Podium. Naſce tal

voce da greco rss, perchè dinota un luogo, che ſporge a

guiſa di un piede in fuori (d). Nel Circo, e nell'Anfitea

tro la parte che ſerviva agli ſpettatori, era diviſa in tante

pic

(a) Taſſo nel Rinaldo canto VII. ſt. 63. v. 4.

(b) Vedi il Montfaucon nel luogo teſtè citato. .

(c) Dempstero a Gio Roſini Antiquit. Rom. Paralipom.

ad cap X. lib.ll. pag.144 lit.C. dell'Edizione di Parigi citata.

(d) Voſſio Etymologicon nella voce Podium.



I 52 PRODROMO ALLE MEMORIE

piccole ſcalinate, che nel calare in giù ſi reſtringeva a gui

ſa di un cuneo, di cui ne portò la denominazione. Stava

in mezzo l'arena, ch'era cinta da un muro, ſu del quale

ſporgeva un davanzale alto dodici in quindici piedi,

ſoſtenuto attorno attorno , e da colonne ornato ( a ).

Queſto ſi diſſe Podium ; e là ſtavano i Magiſtrati cu

ruli, che nella Città godevano la maggioranza; onde a

dinotar gente di gran vaglia ſcriſſe Giovenale:

Et Capitolinis generoſior, G Marcellis,

Et Catulis, Paullique minoribus, G Fabiis, &

Omnibus ad Podium ſpectantibus. . . . .. . (b).

Tal fu il Podium negli Anfiteatri. Simile fu quello ne'

Teatri, e nel Tempi, come a propoſito Giuſto Lipſio ſcri

ve (c): Podium appello projecturam, qua in ſummo muro, qua

paullum provehitur, 6 propendet inſtar pedis, unde G no

men. Manianorum ea qua dam ſpecies eſt, facta in theatris,

templis , adibus, ad circumeundum, innitendum , ſpe

etandum . Mediolani inſcriptio vetus eſt . . . . . . Sa

lerni alia; ed appunto queſta Iſcrizione, che comento,

rapporta. Sicchè il Podium, di cui qui ſi fa parola, è

un luogo del Tempio della Dea Pomona per la pri

maria gente, che era in Salerno.

Di vantaggio ſi fece col danajo di Tettieno il pavimento

di marmo. Furono i pavimenti di varie ſpecie. Alcuni

- battu

(a) Montfaucon L'Antiquite expliquèe, & rappreſentèe

en figures Tom. III. Par. II. liv. II. chap. VII pag. 255.

(b) Satyr. II. v. 145. & ſequent. pag. 47. Ultrajecti

I 685. -

(c) De Amphitheatro liber cap. XI. col. 1293. lit. A

nel Tomo IX. di Grevio.

- - º
-.
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battuti ſolamente con calce ; altri di marmi : vi fu

rono degl'intarſiati , di quegli a taſſellini quadri , ed

alle volte a glutine duriſſimo , e peſante (a) .

Finalmente valſe il denajo ad incroſtare il Tempio

con marmi, o altra ſplendente materia. Quell' opus te

dtorium , ſecondo la lezione del Grutero da me ſe

guita, del Panvinio (b), e dello Scioppio (c.), que

ito appunto dinota (d) . E tale fu l' uſo che Tet

tieno preſcriſſe del denajo che laſcia . Ma chi mai era

coſtui? Un cittadino di Roma, che aveva de'rapporti in

Salerno, e perciò di Salerno renderſi volle benemerito.

Viſse ne' tempi del primi Ceſari, quando le cariche a

lui affidate non erano del tutto di pregio decadute ,

ed i Romani uſarono quivi tener caſe di delizie ,

e di piacevol dimora . - -

Nè più di queſta Iſcrizione: diamo luogo ad altra

a Bacco dedicata, che ſtava già in Salerno , come,

dopo il Ligorio, lo dice il Muratori (e):

- DEO

[a] Di queſte due ultime ſpecie di pavimenti alcuni

pezzi ne conſerva nel piccolo ſuo Muſeo l'amiciſſimo P.M.

Vincenzo Gregorio Lavazzoli Domenicano, degno membro

della noſtra R.A. delle Scienze e Belle Lettere, ſoggetto di

raro coſtume, e dottrina. - -

(b) De Civit. Roman. cap. XLVI. col.413. lit. C. nel

Tom. I. di Grevio Theſ Antiquit. Romanar. Venezia 1732.

(c) Nella Minerva del Sanzio pag. 698. Edizione di

Amsterdam del 17o4.

[d] Vitruvio De Architectura lib. VII. cap. III. pag.

23o. Amſterdam 1649. Gli Ebrei impiallacciarono i muri

del Tempio, e del Palazzo Regale di oro, di avorio , e di

cedro. Vedi la Diſſertazione IV. ſulle abitazioni degli anti

chi Ebrei pag. 11o nel Tomo IV. Raccolta di Diſſertazioni

ſulla S.Scrittura. Ediz. di Napoli 1782.

(e) Theſaurus Vet. Inſcrip. Tom. II, pag. DCXIX. 1.
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D E O 5 (a) M A GN O

L I B E R O. P A TRI

S A C R V M

T. TETTIENvS. T. F

F E LI X scR I B A LI B.

AEDIL. CVR. VIATOR

A E DI L. PL E B I S. AC T. (b)

COS, PATRON. COL NOL

AN. P Roc Av G. PATRIM

FLAMEN. DIVI. COMM.

E T. D I VI. A N TON IN I

FELI 5 xV. vIR. SAC

F A C. C V RA T. LV D. MA

GN. MAG. VIC. REGION

VIII. FOR. R. PRA E FE C

COH. VI, VIGIL. STAT

E X. AE R. A R GE N. S. P. P

Il

a-–l m - -

(a) Son queſti ſegni adoperati per ornamento , o per

genio poſti dagli Artefici che inciſero le lapidi, di che mol

ti eſempi ne abbiamo nel Grutero Corpus Inſcriptionum Tom.

L. Par II. pag. CCCCXCIII. 3. e DXCI. 7.

[b] Leggaſi ACC.
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Il Muratori ha creduto, che Tettieno, di cui qui ſi

ragiona, ſia quel deſſo che teſtè vedemmo benemerito del

Tempio di Pomona; ma pur non è così. Fu queſti di

lui figliuolo, come lo dimoſtrano le lettere T. F. ; e

perchè primogenito ſerbò del Padre il prenome , no

me, e cognome. E'egli l'iſteſſo, di cui troviamº memo

ria in altra Iſcrizione riferita dal Manuzio (a), dal

Grutero (5), dal Panvinio (e), e da altri, che dice:

T. TETTIENVS. T. F. FELIX

PATRON, COL. NOLANAE

Nelle cariche andò più avanti del Padre . Oltre di

eſſere Scrivano librario, Viatore dell'Edile Curule, ed

Accenso dell'Edile della Plebe, fu Conſole, o ſia Duumvi

ro della Colonia Nolana, di cui ancora fu Proteggitore.

Fu Proccuratore del Patrimonio dell'Imperatore. Gl'

Imperatori, dentro e fuori l'Italia ebbero de partico

lari poderi, al cui reggimento mandavano de Fattori,

o ſiano Castaldi . Queſti dicevanſi Procuratores ſe cu

ravan più ville, o più poderi, ed Actores ſe il penſiero

di un ſolo ſerbavano (d). In queſto ſenſo nella Iſcrizione

potè dirſi Actor, che vale nel più largo ſignificato

V 2 Fat
-

[a] Orthographiae Ratio pag. 342. 48.

(b) Pag. CCCCLXXIII. 9. Tom. I P. II.

[c] Imperium Romanum cap. XI. col. 47o. lit. A. nel

Tomo I. di Grevio.

[d] Vedi il Mazzocchi De Eccleſ. Neap ſemper unica

variis diverſo tempore vicibus Diſſert. Appendix Diatr I, cap.

fil. pag. 2o9, not. 19. - - - -

- --
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l'attore, ed Agente (a). Ma perchè sì fatto titolo è tra

gl'impieghi che aveva preſſo i Magiſtrati , ho credu

to doverſi piuttoſto leggere Accenſus. -

Fu Flamine, o ſia Sacerdote degl'Imperatori Commo

do , ed Antonino che diceſi nell' Iſcrizione Felice ,

titolo ancor dato a M. Aurelio prima di Comino

do. Cominciò dall'Oriente il coſtume di volere i Sovra

ni eſſere annoverati tra Numi; di là paſsò a Greci, indi

a Romani pervenne, preſſo i quali più che altrove gl'Im

peratori già defunti, ed ancor viventi ſi annoveravano tra

gli Dei (b), loro ſi fabbricavano de'Tempi, s'inſtituivano

Collegi di Sacerdoti, e ſi aſſegnavano del giorni ſagri e ſo

lenni.

Fu Quindecemviro Sacris Faciundis. Furono que

ſti in loro iſtituzione due, indi dieci, poſcia quindi

ci. Era il coſtoro carico preſedere alle pubbliche pre

ghiere, ed a lettiſternj (c), cuſtodire i libri Sibillini,

ed avvertirne i preſagi (d). -

Fu Curatore del giuochi Magni , così appellati

quod magnis impenſis dati ſunt ; e poichè ſi facevano

nel Circo, di quì forſe queſto preſe il nome di MAS

SIMO (e). Tu

[a] In tal ſignificato è nella Volgata nella Piſtola di

S. Paolo a Galati cap. IV. num. 2. Dove il teſto Greco legge

ANNc iro erirporss si va oixopouss, eſſa traslata ſed ſub

tutoribus & attoribus. - -

[b] Panvinio teſſe un catalogo degl' Imperatori Deifi

cati. Così nel cap. XXVII. e ſeguenti dell'opera De Civit.

Rom. col. 296. a 3o3. del I. Tom. di Grevio. -

[c] Sertorio Urſato De notis Romanor. col. 1oo8. lit.

»A. nel Tom. XI. di Grevio, - - -

[d] Gio. Argoli nelle note a Panvinio De Ludis Cir

cenſib. lib.II. col. 364. not. 6. nel Tomo IX di Grevio.

(e) Aleſſandro Donato De Urbe Roma lib.III. cap. XIV.

sol. 793 lit. D, nel Tomo III di Grevio . -

-
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Fu Magiſter Vici Regionis VIII. Fori Romani .

Roma fu diviſa da Auguſto in quattordici Regio-,

ni, e ciaſcuna Regione in vichi (a) : a ciaſcuno

vico diſtribuì dalla Plebe i Direttori, detti Magiſtri ,

che furono quattro a vico (b) . Era il vico di cui

era Maeſtro Tettieno della Regionè ottava , in cui

era il Foro Romano, da cui la Regione preſe il nome (c),

detto Magnum, e per antonomaſia Forum (d) . A ben

regolare la Città di Roma per ogni due Regioni vi era

una Coorte, cui presedeva un Tribuno (e); e Tribuno

della ſeſta Coorte fu Tettieno. E' vero che nell' Iſcri

zione ſi legge PRAEFECTUS; ma qui forſe Pra fectus

fu adoperato nel ſenſo di Tribunus.

Or queſti di ſuo danajo poſe ſtatua di argento, che

era prima di rame (f), a Bacco

Dell' Indico Oriente

Domator glorioſo il Dio del Vino (g).

Ma donde queſto ſi trae è Perchè leggeſi in fronte

della Iſcrizione Libero Patri Sacrum . Pater Liber

era appunto un tal Nume : Pater ſi diſſe per ve

nerazione, ed era queſto di pochi Dei : Liber, tra

la

[a] Panvinio Deſcriptio Urbis Romae col. 348. lit. F

nel Tom. II. di Grevio.

[b] Sertorio Urſato De Notis Romanor. col. 848, lit.

F. nel Tomo XI. di Grevio. -

(c) Famiano Nardino Roma vetus lib. V. cap. I col.

I 125. lit. C. nel Tom. IV. di Grevio.

[d] Aleſſandro Donato De Urbe Roma lib. II, cap. XX.

col. 696. lit. D. nel Tomo III. di Grevio. s

(e) Leg. 3. II. De offic. Praef Vigil.

(f) EX AER. ARGEN. leggo EX AEREA ARGEN
TEAM.

ſg) Franceſco Redi Bacco in Toſcana Ditirambo pag.1.

Tom. IV. delle ſue Opere. Napoli 1778.

º - o
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laſciando altre interpretazioni (a) , a liberando , quod

vinum a curis mentem liberet, triſtitiaque mederi vi

deatur (b). Laonde con ragione il Redi (c) :

Egli è il vero Oro potabile,

Che mandar ſuole in eſilio

Ogni male inrimediabile;

Egli è d' Elena il Nepente

Che fa ſtare il mondo allegro

Da penſieri i

Foſchi, e neri - - . .

Sempre ſciolto , e ſempre eſente.

Perciò trovanſi ſpeſſi eſempi di tali epiteti dati a Bacco (d).

Nel Manuzio (e), nel Goltzio (f), ed in Fulvio Urſino (g)

- , leg

(a) Leggile presso Plutarco guaſtion, Roman. col. Io62.

lit. B. nel Tom. V. di Grevio.

(b) Michelangelo Cauſei Deorum Simulacra col. 77o.

nel citato Tomo di Grevio.

(c) Pag. 5. dell'opera teſtè citata.

(d) Bacchus & agricola magno confetta labore

Pectora triſtitiae diſſoluenda dedit:

Bacchus & afflictis requiem mortalibus affert:

Tibullo lib. I. Eleg. VIII. v. 39. e ſeg. pag. 221. con Ca

tullo , e Properzio Padova 171o.

(e) Orthograph. Ratio pag. 2o1. 3,

(f) Theſaurus Rei Antiquar, colum. 1o. Opera omnia

Tom. I Ediz. di Anverſa 1645. Chi poi ſu di ciò , e ſul

molto altro che di Bacco favoleggiarono i Poeti, ſaper più

vuole, legga Le imagini degli Dei degli antichi del Signor

Vincenzo Cartari Regiano pag. 383. e ſequenti. Ediz. di Pa

dova del 16o8. -

(g), De Famil. Roman. col. 1299. lit. E. nel Tom. VII.

di Grevio. - , e

-
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leggeſi L I B E RO PATR I SAN CTO . SA CR

Ma come diceſi Deo Magno ? Parve a taluni que

ſto sì ſtrano, che dubitarono della puntualità del Ligorio,

che prima pubblicò il marmo . Crederei io con colo

ro, cui piace trarre l'origine, e l'etimologia del vecchi

Numi dagli Orientali , che Bacco ſia il Duſare ,

Deità de' Tiri ; e perchè quella fu una delle prime

di loro , perciò dato a Bacco ſi foſſe tale aggiunto .

Duſare viene dall'ebreo Tv - che vale Deus, qui princi

patum gerit (a) ; ed ecco perchè al Libero Patri pre

metteſi Deo Magno. E' però queſti il Bacco degli Arabi

o ſieno Fenici, e di Omero (b), in cui, ſe nelle Fa

vole lice il fondo penetrare, ov' è per certo la ve

rità naſcoſa , è adombrato il Patriarca Noè, che pri

ma piantò la vigna , tutt' altro da quello che indi

finſero i Poeti, or tra le viti, or tra Sileni. Forſe di

queſto Bacco degli Arabi , nella loro depravazione, fu

il

(a) Vedi il Duca Vargas Macciucca I Fenici primi abi

tatori della Città di Napoli Tom. I pag. 347.

(b) Le parole ſono odyſXXIV v 73 e ſeguenti opera

Omnia Baſilea 16o6. . . . . . . . Aoxe e un rmp

Xpursoy cºp pipopnc., Aloyva oto èe èapov

d'arx uºva . . . . . . . . . . . . .

e e - e s e s e . . . . . . . Dedit autem mater

Auream amphoram , Dionyſii autem donum

Eſſe dicebat. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Quel 3 pursoy cupipopna, auream amphoram , o aureum

poculum ha fatto credere agli Eruditi, che il Poeta dino

taffe il Dio Bacco . Saverio Mattei Conſigliere del ſu

premo Magiſtrato del Commercio ſoſtiene il contrario. Ve

di Exercit. per ſaturam Exercit. I. pag. 43. e ſeg, ed il cap.

V. Pag. 1o4 e ſeguente Tom. I della Diſſertaz. preliminare alla

nuova traduz de libri poetici della Bibbia. Napoli 1773.
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il culto presso gli Ebrei, culto che ſi teneva da Ti

rj popoli contigui nel paeſe marittimo agli Ebrei.

Dopo di Aleſſandro, ubbidendo gli Ebrei a Seleuci

di, Antioco Epifane, indi giuſtamente appellato Epima

ne , di Bacco volle la religione in Geroſolima . Si

legge in vero che i Giudei (a): Ducebantur cum amara ne

ceſſitate in die natalis Regis ad ſacrificia: &, cum Li

beri ſacra celebrarentur , cogebantur hedera coronati Li

bero circumire: e Nicanore mandato da Demetrio minac

cia i Sacerdoti , che non dandogli Giuda nelle mani

Templum hoc Libero Patri conſecrabo (b) . Il vederſi

adunque in Salerno Tempio a Bacco, DEO MAGNO,

par che al Bacco degli Orientali ſtato foſſe rivolto ,

e ad eſſo quale iſtitutore delle vigne, pe vini ſquiſi

ti, di cui quel ſuolo abbonda, preſtar voleſſero un par

ticolar ſegno di venerazione. - -

Non ſolo vi fu in Salerno il culto di Pomona, e

di Bacco, parimente convien credere che ſtato vi foſſe

di Giunone. Dopo il Reineſio (c), il Muratori preſa dal

Donio rapporta (d) una ſtatua di sì fatta Dea, ch'era in

Salerno, e che con la deſtra teneva una fanciulletta,

colla ſiniſtra una face, avente in piedi la ſeguente Iſcri

zione:

[a] Lib. II de' Maccabei cap. VI. num. 7.

b] Nel cit. lib. cap. XIV. num. 33.

c] Syntagma Inſcrip. antiqu claſ.I. pag. 241. inſcrip.

CCLXXXIII. Ediz. di Lipſia del 1682. -

[d] Novus Theſaurus Inſcript. Tom.I cloſ I, pag. XV, 3.
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IVNONI LVCINAE

T. ALBIvs. T. F. VOL. ALBANVs -

IVLIA. ALBANA. FLAM AVG

HON. VS. COLL. DENDROPHOR

PATR. QVINQ, D D

Tito Albio Albano figliuolo di Tito, della tribù Volſi

nia, e Giulia Albana, il primo Flamine Auguſtale aven

te l' onore di eſſere del Collegio de' Dendrofori (a),

Patrono , e Quinquennale innalzarono ſtatua a Giu

none . Quell'Albius che vale quì di nome, dovè eſſe

re gentilizio , perchè uſcente in ius . Albanus cogno

me, forſe da Alba notifſima Città.

Fu coſtui Flamine Auguſtale , cioè Sacerdote di

qualche Auguſto , di cui vi era copia nelle Colo

nie, ed ancora ebbe l' onore di eſſere de' Dendro

fori . Queſti in onore di Silvano , o di altro Nu

me portavano ſu gli omeri per la Città degli al

bori ſvelti fin dalle radici per ſervizio del Tempio (5),

e for

(a) Così quel HON. VS. COLL. DENDROPHOR

che ſignifica honore uſus Collegii Dendrophorum. -

(b) Nel Tempio di Geroſolima era impiego de'Natinei

portar le legna per uſo dell'Altare degli olocauſti: Gioſuè

cap. IX. num.23. , e vi fu preſſo gli Ebrei giorno aſſegnato

per celebrarne la Feſta detta perciò Kylophoria, di che vedi

Gioſeppe Ebreo De Bello Judaico lib, II. cap. XVII. Tom II.

- - Ope
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e formavano collegio , detto nelle Iſcrizioni ONE

STISSIMUM CORPUS (a) . Tale fu quello che ſta,

bilì rizzare ſtatua ad Ottavio Agata, che il Mazzoc

chi (b) vuole Patrono della Colonia Napolitana, ed il

Martorelli (c) della Colonia Nolana .

Fu in oltre Patrono della Colonia, e Quinquen

nale , cioè Cenſore: Cenſores colonici vulgo Qinguen

males dicebantur, quod quinto quoque anno crearentur (d).

La memoria ſi erge a Giunone , di cui non

iſtò a ridire quanto i dotti ne ſcriſſero : ſolamente

noto, che da'vari attributi che ſe le davano, dalla va

rietà delle coſe cui ſi faceva preſedere, riportò vari epi

teti, e ne nacquero delle varie Giunoni. Si diſſe Con

ſervatriu, Soſpes, o Soſpita per la conſervazione della

salute, Pronuba pel favore che preſtava alle nozze, e

Lucina quando procurava che felice alla luce veniſſe

il prodotto della umana generazione . Perciò le don

fle

opera omnia pag. 194. Amſtelodami 1726. Ma dopo la
ſchiavitù ſcematoſi molto il numero de Natinei ſi ſceglie

vano a ſorte fra Leviti, fra' Sacerdoti, e fra il popolo co

loro che dovevano portar le legna per tal meſtiere come

leggeſi in Esdra lib. Ii. cap.X. num.34. Pare che l'ufizio de

Dendrofori quindi a poco foſſe ſtato lo ſteſſo:

(a) Capaccio Puteolana Hiſtoria cap. VIII. Pag. 29.

Neapoli 16oi.

[b] Appendix Diatriba III. De Neap. Colon. Par II.

cap. I pag.239 nella Diſſertazione De Eccleſ Neap. ſemper unic

ſc] Theca Calamaria lib. II. cap. V. Par. Il Tom. II.

pag. 431. - - - - - -

(d) Noris Cenotaphia Piſana Diſl. Tom I. cap.Vpag.1o5.
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ne parturienti invocavano la di lei aſſiſtenza . Così

Glicerio, e Panfila parturienti preſſo Terenzio:

Iano Lucina, fer opem ! ſerva me, obſecro ! (a)

Nel Reineſio (b), e nel Muratori (c) v' è Iſcrizione,
che dice :

IvNONI LvdINAI

PRO FILIA PARTv. LA

BoRANTE. sv scE PT o

voTo. STATILIA

D . D

(Che ſi veneraſſe in Salerno Giunone a tal motivo, oltre che

eſpreſſamente lo dice l'aggiunto di Lucina , rilevaſi dal

vederſi tener la Dea in una delle mani una fanciul

la di freſco nata , laddove nella ſtatua di Giuno

ne ſenza tale attributo , ch' è nel Muſeo Capitoli

no (d), tiene la Dea nella deſtra la face.

-

X 2 CLAS

---

-
-

(a) Andria Act.III. Scen. I. v.15. pag.116. & Adelph.

vAct. III. Sc. IV. v. 41. pag.751. Tom I. Opera omnia Haga

Comitum 1726. ,

(b) Syntagma Inſcrip. pag. 57.

(c) Theſaurus Inſcrip. pag. XV 5.

(d) Muſeum Chpitolinum Tom. III. Tav, 9. Roma 1755.
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- c L A s s e II.

. i Iſcrizioni degli Imperatori.

IMP. CA E SAR I

D I VI. A D RI A N I. FIL

DIVI. TRAIANI. PARTHICI. NEPOTE

DI VI. N E RV A E. PR O N E P

T. A E LI O . HA D R I A N O

A NT oN IN o. A v G. P 1 o

PONTIF. MAx. TRIB. PoT. V. ()

IMP. i cos. 111. P. F

co N st IT vito RI. s Ac R I

C E RT A MI N I S. . SE L AsT ICI

socII. LICTOREs. PoPvLARES

D E N V N CI A T O R E S . PV T E O LA N E

Variano gli Scrittori ſul luogo, ove fu queſta Iſcrizio

ne trovata. Aldo Manuzio, che per ſapere la maniera

che tenevano gli antichi nello ſcrivere, fu de primi in

dagatori di sì fatte antichità, dice che ſtava in Saler

- IMO

a-as- - - -

Leggi IV.
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no(a), Giuſto Lipſio, che l'ebbe da Niccola Fiorenzo, ivi

anche l'alloga (b) , Scipione Mazzella (c), e Giuſep

pe Mormile (d) in Miſeno, Ceſare Capaccio (e), Pietro

Laſena (f), ed il Canonico Pratilli in Pozzuoli (g); Samuele

Petiſco (h), lo Scaligero (i), lo Smezio (k), il Grutero (l),

ed il Canonico Mazzocchi (m) in Amalfi in AEde Adnun

ciata. Se Melfi , che dice Petiſco, è Amalfi, come è

troppo facile , per eſſerſi queſte Città talvolta con

fuſe , in luoghi marittimi troveremo ſempre l'Iſcri

zione ; onde direi che la prima volta venne rizzata

l Il

(a) Orthographia Ratio pag. 553. 1.

(b) Auctarium Inſcript. veter. pag.27., che va coll'Ope

ra dello Smezio. -

(c) Sito ed antichità di Pozzuolo cap. 3o. pag.267. 8.

Edizione di Napoli del 1596.
(d) Deſcrizione della Città di Napoli, e del ſuo ame

niſſimo Diſtretto , e dell' Antichità della Città di Pozzuolo

cap. 35. 8. pag. 25o. Napoli 1675.

(e) Puteolana Hiſt. cap. VIII. pag. 33. Napoli 16o4.

(f) Dello Ginnaſio Napolit. pag. I 14 Napoli 1688.

(g) Della Via Appia lib. II. cap. VIII, pag. 199. Na

poli 745.
-

(h) Lexicon Antiquit. Romanar. v. Agon Iſelaſticus pag.

65. Tom I. Edizione di Venezia del 17 19. -

(i) De Emendat. Temp. lib. V. pag. 477. Colonia Al

ºri 1629.
) Inſcript. Antiquar. quae paſim per Europam liber

fol. LV 6. Lugd. p"sºg"" vide". del

pubblico mercè la cura di Giuſto Lipſio, ſotto qual nome è

COmunemente conoſciuta .
-

(1) Corpus Inſcript. pag. cc LIV 4. Tom. I. Par I.

(m) In aneas Tabul. Heracl. comment. in Digeſt. Le

gº Rom. Par II. ec. pag. 341. verſ. 35. 36.
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in Pozzuoli, poſcia in altre Città ſite preſſo al ma

re qual era Salerno. Ciò ſi ſece per li giuochi che

uguali, o ſimili a quei di Pozzuoli poterono ivi ce

lebrarſi in rimembranza, e gloria di colui, che que

ſti in Italia introduſſe.

Egli fu Antonino , che venne dal Senato per

le ſue rare qualità diſtinto col titolo di Pio : che

per l' adozione che ſortì da Tito Elio Adriano ,

oltre di avere aſſunto il prenome , nome, e cognome

di lui , divenne nipote di Trajano ( detto Parti

co per avere ei il primo nell' anno dell' era vol

gare 1 16. que popoli disfatti ), e pronipote di Nerva.

A coſtui Pontefice Maſſimo , dignità congiunta col

ſommo Impero, al pari che quella di Padre della Pa

dria (a), nell' anno 14o. , che cade nel terzo Con

ſolato , i Littori de Duumviri di Pozzuoli intereſ

ſati al bene pubblico , quale autore del ſagro giuoco

Selastico, danno ſegno di riconoſcenza. -

Ho creduto far ſenno nel notare gli anni della Tribunizia

Podeſtà leggere IV. in vece di V., ed eccone il motivo.

La Tribunizia Podeſtà (titolo di aſſoluta Signoria, che Ot

taviano domandò, ed ottenne dal Senato, riportata ſu

M. Antonio la vittoria) l'aſſunſero i ſucceſſori nell'Im

pero

(a) Fu queſto altro titolo degl'Inmperatori : Patris pa

tria cognomen univerſi repentino maximoque conſenſu detu

lerunt ei , così di Ottaviano Auguſto Suetonio De XH. Ca

ſaribus lib. II, cap.LVIII. pag.356. Tom I. Amſterdam 1736.

Coſa importaſſe, vedi Dione Caſſio Hiſt. Rom. lib. LIII. pag.

5o9. lit. B. Hanovia 16o6. Scrittore benchè foreſtiere, ed aſſai

di rimeſſo ſtile , pure gratiſſimo , perchè più di ogni altro

i tramandò i coſtumi, e le uſanze del glorioſiſſimo Popolo

OIIl 31O -
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pero medeſimo non con epoca ſtabilita . L'adottarono

talvolta ſaliti al ſoglio, ed altra quando in queſto era

no aſſociati (a), Antonino Pio nel 138. divenne Imperato

re, ma fin dal 137. factus eſt Patri G in imperio Pro

conſulari, G in Tribunitia poteſtate collega (b). Per la qual

coſa gli anni della Tribunizia Podeſtà precedono di un'

anno que dell' Impero, come in fatti nelle medaglie

di lui ſi legge (c) ; ond'è che nella recata Iſcrizio

ne bene sta TRIB. POT. IV. ; con ciò ſia che il IV.

della Tribunizia Podeſtà corriſponde al III. Conſolato,

e non già il V. come per errore degli Amanuenſi dee

eſſere nella Iſcrizione traſcorſo . Nè oſta quell' IMP.
-

II., poichè è noto che Antonino Pio mentre viſſe ſem

pre ritenne il titolo d'IMP. II. (d).

I giuochi di cui ſi ſa grado ad Antonino ,

detti Iselaſtici dal greco e ri?.ccuvetv ingredior , ere

no quindi a poco che gli Olimpici. I vincitori con coro

na di edera, o di alloro, tra le acclamazioni, e le pom

pe entravano nella Città per una parte de muri a bella

poſta smantellata, quaſi di difendevole muro quella

non aveſſe uopo di cingerſi, ſerbando in ſeno uomini sì

prodi . Furono queſti giuochi quinquennali all' avvi

(a) Vedi Pietro Antonio Vitale Rifleſſioni ſu le nuove

ſcoverte di Lodovico Antonio Muratori Rifleſſione VIII, pag. 16.

(b) Giulio Capitolino Antoninus Pius pag. 255 Hiſt.

Auguſt. Script. Tom I. Lugduni Batavorum 1671.

(c) Preſſo il lodato Vitale pag. 114.

(d) Vitale Rifleſſioni su le nuove ſcoverte ec. Rifleſ X.

pag. 2o8. - - -

(e) De Eméndatione Tempor. lib. V, pag. 477. di ſo

pra citata lit. C. -
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greco marmo trovato in Napoli, comunicatogli dal Go

ri, ove trovaſi I2 OATMIIIA , legge Iselaſtica Olym

pia (a) : che al vero non ſi apponga lo dimoſtra il

Martorelli (b).

Son grati ad Antonino per tali giuochi, SO

C II L IC T O R E S P O P V LA RES DENVN

CI A T O R E S . Nelle Colonie vi furono i Litto

ri, che ſervivano a Duumviri al pari che in Roma a

Conſoli, de quali eſſi ne affettavano il titolo , come

altrove ſi è avvertito. Son detti POPVLARES , per

chè del Paeſe (c), DENVNCIATORES , perchè

denunciavano i gravi delitti , mancando gli accuſato

ri (d). Antonino tali giuochi iſtituiti da Greci, in onor

di Adriano fece praticare in Pozzuoli , e gli rego

lò (e) : ciò dinota l' eſſerſi a lui detto CONSTI

TvTORI CERTAMINIS SELASTICI . conſtitutor,

termine che la prima volta ritrovo in Quintiliano, in

tale ſenſo appunto è adoperato nella latinità di quel

la ſtagione ; onde di sì ſpecial favore gliene ergono

la teſtimonianza .

(a) Diſſertationes quatuor Agoniſtica Diſ ll pag. 1o3.

Edizione di Firenze del 1747. - -

(b) De Reg. Thec. Calamar. lib.II, cap.VI. Par.II. pag.

612.

3 (c) Petiſco Lex. antiquit. v. Populares.

(d) Vedi Urſato De notis Roman. col. 669. lit. D. nel

Tom. XI di Grevio.

( e) Leggi ſu ciò il Pratilli Della Via Appia lib. II.

cap, VIII, pag. 199, -

- --
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c L A s s E III.

Iſcrizioni de Magiſtrati , e Militari.

E' nel Grutero (a), ricavata dal Manuzio (5), la ſe,

guente Iſcrizione: -

T. T E STIO . L IB E R T IN O

sE vI Ro . A vo . I DE M . Q. Q.

ITEM . PATRONO. ET. Q. Q

c o RP o RIs. T. RE I E CTV s

M A RM O RI O R VM

IIII. T E sTI. H ELPIDIA Nvs

P RIS CV S . PRISCI AN VS

ET . F E L IX . FILI . E T . H E RE DES

P A TRI. DvLc1ssIMO

-

Il Muratori (c) ha queſta ancor riferita; ma dimez

zata , e con qualche varietà che tralaſcio di notare ,

perchè a me piace di ſeguire la di già recata lezio

ne . Quì Teſtio Elpidiano, Teſtio Priſco, Teſtio Pri

- Y - ſcia

P (a) Corpus Inſcriptionum pag. CCCCLXXIII 8. Tom. I.

ar. Il. -

(b) Orthographia Ratio pag. 4o4. 22.

(c) Novus Theſaurus Inſcript.Tom.I.Claſ III pag.CXCVII.1.
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ſciano, e Teſtio Felice a Tito Teſtio Libertino di

cui ſono figli, ed eredi alzano monumento.

Fu Teſtio del Collegio de' Marmoraj, indi Se

viro Auguſtale, Quinquennale, Patrono della Co

lonia, e Sacerdote Quinquennale. Nelle Colonie dopo

l'età di Auguſto frequentiſſima è la memoria degli Au

guſtali di condizione ancor libertina, quale fu Teſtio: ea

rica, che al pari del Decurionato, talvolta concedevaſi

ſenza ſpeſa, e per merito, con dirſi quel che lo riportavano

Auguſtales gratuiti (a) Vi furono de'Collegi degli Augu

ſtali, a quali sei di essi preſedevano detti Seviri, non

altrimenti che alle varie compagnie dell'Ordine Eque

ſtre ne tempi dell'Impero ſei facevano da capi (5);

onde l'Iſcrizione, che nel Grutero leggeſi (c), po

ſta C. HERBACIO. MAEC., sicuramente fu ad un

di essi indiritta (d). Si è diſputato ſe gli Auguſtali ſta

ti foſſero del ceto de Sacerdoti, ovvero de Magiſtrati:

la prima ſentenza ha tenuta il Noris (e), cui par che

ſi uniſca il Muratori (f). II Reineſio ſta per l'opinio

ne degli altri (g) . Fermatomi alquanto ſu tal conteſa

- , Il b

(a) Mazzocchi In Mutil. Camp. Amphitheatr. titulum:

pag. 157, - - - - - -

(b) Caſaubono in Iul. Capitol, not 4. pag. 312. Tom.

I. Hiſt Aug. Scrip. Lugdi Batavorum 1671. -

(c) Corpus Inſcript. pag. CCCCXVIII. 6. Tom. I Par.FI.

(d) Vedi il Martorelli Thec. Calam. Additament. pro

arramentarii operis illuſtratione ſatis opportuna. Tom. I. pag.

XXIX,

(e) Ad Cenotaph. Piſan. Diſ. I cap. VI, pag. I 1o: e ſeg.

(f) Novus Theſaur. Inſcrip. Tom.I. Cl.III. pag. CXCII.

nella nota all'Iſcrizione 4.

(g) Syntagm. Inſcrip. Cl.I. Inſcrip. XCIX, pag. 133 e ſeg.
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mi uniſco co primi ; e tra le altre ragioni per ritro

varſi donne Auguſtali, lo che non ſarebbe avvenuto ſe

erano Magistrati. In vero le donne, ſia tra Romani,

che fra le altre nazioni, non mai ſi leggono in tali ca

richi, ed uffizj. - - -

Ad intendere le lettere Q. Q., che ſono nel

ſecondo rigo e nel terzo, giova ricordare, che vi furo

no nelle Colonie i Quinquennali , che lo stesso erano

che in Roma i Cenſori; così detti perchè lo ſpazio di

cinque anni duravano, e non già che cinque foſſero

di numero (a); e parimente i giuochi, che nel rivolgere

il quinto anno celebravanſi, per cui v'erano i Flamini,

o ſiano Sacerdoti col nome di Quinquennali (b). Quindi

sta bene il credere che Testio, oltre di eſſere Seviro Au

gustale, Patrono della Colonia , e Cenſore fu ancora

Sacerdote Quinquennale. Passò in tali carichi dal Col

legio de marmoraj: così quel T. REIECTVS , che

lo Scaligero (c) legge TRAIECTVS . CORPORIS è

lo steſso che COLLEGII (d): Ne tempi dell'Impero
. . . - - Y 2 in

- - - - - - r

(a) Quinquennales extra Romam Cenſoribus quibuſdam

ſimiles iº" Civitatibus praefuere: ſic & quinquennii ſpa

tium cenſioni facienda nomen Quinquennali huic honori....

De Adriano ſpartianus . . . Apud Neapolim Demarchus, &

in patria ſua Quinquennalis. Chimentellio De Honore Biſ.

ſellii cap. V. col. 2o42. lit. D. & E. nel Tom.VII. di Grevio

(b) Roſini Antiquit. Rom. lib. V. cap. XXII, pag. 371.

Parigi 1613. - - - -

(c) Preſſo Grutero nel riferire la Iſcrizione.

(d) Vedi Sertorio Urſato De notis Roman. col. 645.

lit. D. Tom, XI. di Grevio. In legge Corpus è più ampio

che Collegium ; onde ne' Digeſti v'è il titolo De collegiis,
-

& corporibus. -
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in Roma , e nelle Provincie vi furono moltissimi

di tali collegi di Artefici , tra quali vi fu appunto

quello de Marmoraj (a). CORPORIS vale lo steſſo

che EX CORPORE; ſiccome i dotti Grammatici in

iſegnano (b). -

Stava in S. Benedetto di Salerno l'Iſcrizione, che reca

il Grutero (c) , e dice :

VALERIVs. RVFINVs

IE V O CAT V S . CO H O R TIS

TERTIAE PRAETORIAE

MIL I TA V IT. A N N I S. XV

Valerio è nome della gente, Rufino della famiglia; on

de ſi laſciò quì il prenome . Fu coſtui Evocato o fia

Veterano della terza Coorte Pretoriana . Gli Evoca

ti erano que ſoldati , che dopo aver militato più

non lo erano tenuti , ſe non che ne gravi biſogni,

quando venivano chiamati da Capitani , che del valor

di loro fatto avevano eſperimento . Gli ſteſſi ſi di

cevano Emeriti , quia mereri militare dicitur , a ſti

- pen

- -

---

(a ) Eineccio Exercit. IX. De colleg. & corpor. opi

ficum num. XXI. pag. 345. Tom. V. Opera omnia. Edizione

di Napoli 1771.

(b) Vedi il Sanzio Minerva, ſeu de cauſis linguae

latina commentarius lib. IV, cap. III. pag. 595. e ſeguenti.

Edizione di Amſterdam 17o4. -

(c) Corp. Inſcrip. pag. MCX 4. Tom.II. Pil.
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pendiis ſcilicet quae merentur; ed ancora Veterani, quia

jam in uſu pralii non ſunt (a) . Ebbero il nome di

Evocati parimente que Popoli che per legge , o ex

faedere contra il proprio volere chiamar non potevanſi

alla guerra (b) . In tempo della Repubblica avevano

gli Evocati il proprio Duce col nome di Prefetto (c): a

guiſa de' Centurioni portavano in mano le viti ; nell'eſer

cito v'era per eſſi ſpecial luogo, e non erano ad alcuni

ſervigi tenuti (d). Sotto gl'Imperatori vi fu milizia con

tal nome per la di loro cuſtodia ; e Galba fece allo ſteſſo

uſo un corpo di cavalieri che ancor diſſe Evocati (e). Gli

Evocati erano da Pretoriani diſtinti, e da quegli a queſti

ſi faceva paſſaggio. I Pretoriani (f) vennero da Auguſto

in nove Coorti diviſi, numero accreſciuto in appreſſo; e

tra la tirannide degl'Imperatori, e la libertà del Senato

di essi giunſe a ſegno la baldanza, che toglievano, e

davano l'Impero a chi lor dettava il talento. Nimfi

dio Sabino Prefetto di coſtoro ebbe gran parte nel far

cadere dal trono Nerone, ed inalzarvi Galba (g); ed in fi

rie

(a) Iſidoro originum lib. IX, cap. III. pag. 123 lit.

D. Opera Omnia Parigi 16o 1.

(b) Mazzocchi In aeneas tabulas Heracl. Par. III. Come

ment, in compl. Neap. Dig. leg. Munic. cap. V. pag. 414.

720p. 52.

(c) Cicerone Epiſt. Famil. lib. III. Epiſt. VT.

(d) Leggi la nota 4o. ſu la citata lettera di Cicerone

pag. 13o. Opera Omnia Tom. VI. Venezia 1731.

(e) Giuſto Lipſio Admiranda ſive de Magnitud. Ro

man. lib. I. cap. IV, pag. 26. Anverſa 16o7.

(f) Bene ſta paragonar coſtoro a Giannizzeri dell'Im

pero Ottomano. -

(g) Plutarco nella vita di Galba pag. 1o53 e ſeguenti

Tom I. Opera Omnia. Francofurti 1599.
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rie agognò egli ſteſſo all'Impero . Non ſi reſtò l'

audacia di tale milizia, fin che venne da Coſtantino abo

lita. Ritornando a Veterani, ſenza dire quì delle Co

lonie che di eſsi mandavanſi (a), e de privilegi di cui

eſiſte il titolo nel Codice (b), ebbero eſsi in tempo

della Repubblica, e più degl' Imperatori del pubblici

fondi in mercè di loro fatiche , e ſotto queſti fra

l'altro nella Lucania, in cui fu Salerno. Mi ſi offre

in pruova un termine , non ha guari trovato preſſo

la Terra de' Gioj, ch è già nella Lucania , da Sa

ierno lungi circa miglia quaranta, in cui leggeſi:

- - - - fſf. VE S P A S.

- C E S. AV G.

P V B. F. V E.

-. L. R.

Che ſembra dinotare, che tolti a Veterani i pubblici

fondi , l'Imperatore Veſpasiano Ceſare Auguſto quali

erano per l' innanzi loro reſtituiſce : onde leggo l'

Iſcrizione: -

IM

- - –

(a) Tacito parlando di Claudio: Redattaque paulatim

in formam Provincia proxima pars Brittannia º addita inſu

per Veteranorum Colonia. . . . is ad noſtram uſque memoriam

fidiſſimus manſit . Così nella vita di Giulio Agricola pag.

A 62. Opera Omnia Tom. II. Trajecti Batavorum i72 1.

(b) De excuſatione Veteranorum LXV del libro V.
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IMPERAT o R. v Es P A si AN vs

CAESAR . AVGVSTVS.

PVBLICos. FvNDos. VETERANIS

LIMITE, RESTITVIT -

Fu in S.Benedetto di Salerno, ed è nel Muratori (a),

l Iſcrizione: -

M . CANINIO . M . F . PO'

TENTI AE (b) PR I SCI N O

MIL. C o H. VI. PR. 7. s.A.

TRI. VIX . ANN , XXXV..

MIL. AN N. xv

M. TV L LI VS S E V E R V S.

C O N T V B E R N A L I S.

H ER E S B'. M . E T V A L E RI A.

H E L PIS CON IVGI CA.

RISSIMO POS,V E R V N.T'

Fu

-
-

-

(a) Novus Theſ Inſcrip. Claſ. XI. pag. DCCC II 7.
Tom. II. - - - - -

(b) Quì credo abbaglio dell' Inciſore, o di cº"
CTllº
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Fu queſti M. Caninio Priſcino figliuolo di M., della

Tribù Pontina, ſoldato della ſeſta Coorte de Pretoriani,

forſe detta SATRICANA , o SATRICANORVM ,

popoli del Lazio , di cui abbiamo menzione nel Gru

tero (a). Avevano in vero sì le Legioni, che le Coorti

il proprio nome (b) : ſebbene non rapporta queſta

fra le altre nè il Goltzio (c), nè Sertorio Urſato (d).

Dopo aver militato anni quindici, ſi morì negli anni tren

racinque. Gli è quì grato M. Tullio Severo, che gli fu

compagno nella guerra. Contubernalis, tra gli altri ſignifi

cati (e), queſto appunto dinotò a communibus taberna

- culis

s- -

ſcriſſe il marmo , e lo mandò al Muratori. Forſe dee ſtare

POMPTINA nome di Tribù. Non può dirſi che dinotaſſe la

Padria di Caninio , e foſſe ſtata o Potenza nel Piceno , o

nella Lucania, poichè altrimenti eſpreſso ſarebbeſi; ed è ri

ſaputo che al cognome precedeva la Tribù, di che ne abbia

mo al di ſopra recato l'eſempio pag. 161.

(a) Pag. CCXCVII Tom. I. P. II.

(b) S. Luca Actor. Apoſtolor cap. XXVII. num. 1. Judi

catum eſt.... tradi Paulum cum reliquis cuſtodiis Centurioni

nomine Iulio cohortis Auguſta : ecco la Coorte col nome

di Auguſta .

(c) Theſaurus rei antiq. col.158. a 162. Opera Omnia

Anverſa 1644.

(d) De Notis Romanorum col. 62o. a 625. Tom. XI.

di Grevio.

(e) Contubernalis ſi diſſe il conſervo , poichè il con

giungimento del ſervi ſi diſſe Contubernium . Contubernales

ancor detti furono i giovanetti, che inſieme col Preſidi ne

givano nelle Provincie ad apprendere il meſtiere della guer

ra . Senza che dicaſi più avanti di ciò vedi Eineccio Rom.

«Antiq. lib. I. cap.IV. Adp. S. CIX, pag. 2o9. Tom. III. Ope

ra Omnia. Edizione di Napoli al di ſopra citata.
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culis. Tacito in parlando di Ottone (a) : In itinere,

in agmine, in ſtationibus, vetuſtiſsimum quemque mi

litum nomine vocans, ac memoria Neroniani comitatus

contubernales appellando. Gli è grata ancora la mo

glie di lui, che ha il prenome, ed il nome ; per lo

che reſta ferma l'opinione di coloro , che l'uno, e l'

altro danno alle donne (b) .

Era preſſo Diego Mazza Patrizio Salernitano l'Iſcri

zione, che Ignazio Como mandò al Muratori (c), e dice:

1. CLAVDIVs. CLAVDI FIL. EMeritus (3)

ValeRIO HELIANICO ORTO In

ForVM clAVD . MIL , CHO . X. PRaetoriae

7. (e) ASPRI . TRANSLATO EX

LEG . VI , FERR . FIDEL . CON

STANT . ET . Ts. FLAVIVS

AGRIPPA CYRIN (f) CAPITOLIN

HERES PIVS
BENEMERENTI

Z A Va

(a) Hiſtor. lib. I. 23. pag. 53. Tom.II. Trajecti Batavo

rum 172 1.

(b) Carlo Sigonio De Nominibus Romanor, col. 966. a

968. nel Tom. II. di Grevio.

(c) Theſaur. Inſcrip. Appendix Tom.IV, pag MMXXXI 3.

(d) Colle lettere minuſcole ſi dinota quel che alle

Iſcrizioni per ſupplemento ſi aggiunge.

(e) Son queſti ſegni di ponteggiatura ſenza che altro

dinotino, e per tralaſciare altri eſempi, lo ſteſſo ſi vede nell'

Iſcrizione di Caninio di ſopra rapportata pag. 175.

(f) Forſe QVIRINA nome di Tribù . Chi tri"

l Iſcri
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A Valerio Elianico ſoldato della decima Coorte Preto

riana , e prima già della feſta Legione detta Ferrea

Fedelis Conſtans (a), Tito Claudio figliuol di Claudio, ſol

dato Emerito o ſia Veterano, e Tito Flavio (b) Agrippa,

della Tribù Quirina, Capitolino, di lui grato, e pio (e)

erede dan ſegno di riconoſcenza. Crederei che in quel

le parole VM AVD dinotata foſſe la Padria di Va

lerio; onde le ho col Muratori (d) ſupplite IN FORVM.

CLAVDI, luogo ch'eſiſte in Toſcana (e). ASPRI del quar

to rigo potè eſſere il nome della Coorte, forſe preſo

da colui che ne fu il Prefetto . Sotto Caracalla al

torno de'quali tempi, ſe non m'inganno, appartiene l'Iſcri

zione furono Conſoli due Aſpri, ch'erano Fratelli ,

figliuoli di Giuliano Aſpro . Tra la mancanza del

marmo in Salerno, e per non eſſerſi ben traſcritto, e

mandato al Muratori ho durato fatica nel comentar

lo, nè ſo dargli meglio l'interpretazione -

CLAS

l'Iſcrizione mutò il QVI in CY, coſa facile ad avvenire,

molto più ſe logoro era il marmo.

(a) Così Sertorio Urſato De motis Romanor. col. 813.

lit. B. nel Tom. XI. di Grevio. Il primo è nome , i ſecon

di epiteti. Le Legioni in vero avevano e l'uno, e gli altri,

di che ſi vegga ancora il Goltzio Theſaurus Rei antiq. col.

158. a 162. Tom I. Opera Omnia dell'Edizione citata.

(b) Son quì due prenomi, lo che fu in uſo preſſo i

Romani.

(c) Pius nel ſenſo dell'Iſcrizione è colui che ſi diſtin

gue per la pietà, e religione verſo i defunti.

(d) Nel luogo citato.

(e), Cluverio Ital antiq. lib. II. cap.III. pag. 525. Tom.

I. Leyden. 1624. - -
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c L A s s E IV.

S. I.

Iſcrizioni de Genitori a figliuoli.

B' nell'Eineccio (a), ricavata dal Grutero (b) , la
Iſcrizione:

ACERRIO . FIRMEO . LEONTIO

PRIMARIO . VIRO - ET . EDITORI

MVNERIS . SVI . CVM . FERARVM

LIBYCARVM . QVI . VIXIT. ANN

XXX . DIGNISSIMO . FILIO

CONSACRABERVNT

Ad Acerrio Firmeo Leonzio, uom primario della Cit

tà, che dato aveva lo ſpettacolo delle Libiche belve,

morto nel trigeſimo anno del viver ſuo, i genitori

rizzano monumento . Dedicare preſſo i Latini valſe

lo ſteſſo che conſecrare ; ma però con qualche diva

rio. Dedicare dinotò mettere in opera una coſa al cui

fine è coſtrutta: lo che diſſero i Greci exxxivi(er, uſui dedi

care, ſive encaniare, che corriſponde al noſtro volgare in

gegnare: La prima volta nel Teatro fare un dramma, nell'

Anfiteatro dare uno ſpettacolo di gladiatori, o di fie

- Z 2 re ,

(a) Antiquit. Rom. lib. I tit. XIII. S II. pag. 1 op.

ºpera Omnia Tom. III. -

(b) Corpus Inſcrip. pag. CCCXLIII, 2. Tom. I P. II.
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re , avvalerſi di una fabbrica all'ideato uſo , venne

con tal voce ſignificato: e ſe data non foſſe l' ultima

mano ad un ſepolcro , e ſeppellivaſi un cadavere, la

fraſe era DEDICARE SVB ASCIA (a). Conſecrare ſigni

ficò lo ſteſſo, ma ſi era nel pretto latino delle opere

ſagre, cui delle cerimonie intercedevano, come i Tem

pj, gli Altari, i Teatri. I ſepolcri ſebbene alle coſe

religioſe apparteneſſero, perchè alle anime de' Defunti

dedicati, pur tal volta ſacri appellavanſi. Per lo che

meraviglia non faccia la voce CONSACRABERUNT,

che a mio credere nell'Iſcrizione non altro ſignifica che

DEDICARVNT. Si preſta tal pietoſo uffizio ad A

cerrio EDITORI MVNERIS SVI CVM FERA

RVM LI B Y CAR VM, che vale lo ſtesſo cum feris

Libycis adoperando gli antichi, ad eſempio de' Greci,

il ſecondo pel ſeſto caſo (5). Acerrio diede il piacere della

caccia delle fiere Affricane . In Roma fu queſto degli

Fdili per cattivarſi gli animi del popolo (c) . M. Ce

lio,

(a) Mazzocchi nella Diatriba De Dedicationibus, ch'è

nella pag.79. dell'opera In mutilum Campani Amphit. titul.,

e più alla lunga nella Piſtola De dedicat. ſub aſcia. Ben ſo

che v'è chi tiene tutto altro, ma non trovo motivo, on

de non debbaſi in queſto tal valentuomo ſeguire.

(b) Veggaſi fra gli altri Nonio Marcello De pro

prietate ſermonis cap. IX. col. 764. 6. nella Raccolta degli

Autori della lingua latina fatta da Dionigi Gotofredo. Edi

zione di S. Gervaſio del 16o2.

(c) Si dee mai ſempre queſto proccurare da chi è in

uffizio, o pretende eſſervi . Gli Imperatori che ſeguirono

doppò (Galba), ancorchè molti di eſſi foſſero nella crudeltà,

ed in ogni ſorte di oſcenità più toſto moſtri di natura; ſi

mantennero nondimeno , ſolo perchè con una prodigalità

grandiſſima ſi ſapevano mantenere l'affezione del ſoldati di

Roma - Trajano Boccalini Bilancia Politica P. II, pag. 77.
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lio, per dare gli ſpettacoli Edilizi, più volte richieſe

Cicerone, che ſtava Proconſole nella Cilicia, che lo prov

vedeſſe di tali beſtie ; e ſi dolſe per averne Patiſco

mandate dieci a Curione , quando egli troppo più

a lui non ne mandava (a). Nelle Colonie andò dal pa

ri la coſa; e furono tali ſpettacoli di coloro, che aſcen

devano al Decurionato e Duumvirato, di che abbiamo

eſempi negli antichi marmi (5); onde ſcanſavanſi tal

volta queſt'impieghi a riſparmiarne le ſpeſe (c) . Nel

ſecolo di oro della Latinità munera dicevanſi i giuochi

gladiatori (d), perchè con eſſi i Magiſtrati populum re

munerarentur, a quo munus publicum acceperant, ac no

vum ſape munus expectabant (e). Niuna diviſa di Magi

ſtratura ſi legge in Acerrio: lo fece adunque per ſua muni

ficenza, quale uno de'primi di Salerno, cui il marmo ap

partiene. Davanſi sì fatti divertimenti nel Circo,e più ſpeſſo

negli Anfiteatri nel cui fondo tenevanſi le fiere in caver

ne atte a tale uopo; donde uſcivano nell' arena per le

porte che vi erano attorno, ſu cui fu il Podium, di cui ſi

è detto al di ſopra. In Roma, a richieſta di Auguſto,

Statilio Tauro il primo fabbricò l'Anfiteatro di pietra,

poſciachè per l'innanzi fu di legno, a tempo, e non

ſtabile. Famoſo fu quello di Tito , che ſi è il Coli

ſeo al preſente. Nelle Colonie vi fu parimente, e per

l'opulenza, e grandezza in cui era in quel tempo,

giuſto

a

(a) Cicer. Epiſt. Fam. ep. VI. lib..VIII.

(b) Grutero Corpus Inſcript.Tom.I.Par.Il pag. CCCCIX.3.

(c) Noris Cenotaph. Piſan. Diſ. I pag. 69.

(d) Cicerone, De Offic. lib. II. 56. pag. 171. Tom. X.

Opera Omnia dell'Edizione di Venezia di ſopra citata.

(e) Voſſio Etymoloc. voc. munus.
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a

giuſto è il credere, che vi foſſe ancora in Salerno.

si nel Manuzio (a), e nel Grutero (b) Iſcrizione che

1D - M . S

M. V A L . P V N I C VS

A E MILI A N . Qv I

V IX . A N N - I X . M E N S

IIII . DI E B V S. XII . V A L

A e m D R A GON TI A N V S

E T, A El i a Z E NON I S

PAR E N T E S . IN F E LI C E S

F I LI O. D V LC ISS.

F' queſto un ſepolcro che Valerio Emilio Dragonziano,

ed Elia figliuola di Zenone, genitori infelici pongono all'

amato figliuolo M. Valerio Punico Emiliano, che vivuto

era anni nove, meſi quattro, e giorni dodici . Io dico che

fu coſtui figliuolo adottivo di un tal M. Valerio Punico,

nel mentre diceſi M. Valerio Punico , e ritiene agget

t1V d

(a) Orthog. ratio pag. 342. 5o.

(b) Corpus Inſcrip. pag. DCCXIl 5. Tom. I. Par. II,
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tivato il nome della gente del Padre naturale, che do

vè appellarſi Emilio. P. Cornelio Scipione Emiliano, fu

detto P. Cornelio Scipione, perchè adottato da P. Cor

nelio Scipione ſuo zio, e ſi diſſe Emiliano perchè fi

gliuolo di Lucio Emilio Paolo (a) . Ma ſe già nella

famiglia del Padre adottivo , come il Padre naturale

gli erge il ſepolcro ? Era morto il Padre adottivo

quando il figlio trapaſsò, ovvero nel morire che egli

fece , in teſtamento venne queſto adottato ; coſa

familiare preſſo gli antichi Romani. La madre di Va

lerio Punico ella è AE LI A Z E NON IS. Le mo

gli ſolevano prendere il nome gentilizio del mari

to, ed altre volte, ritenendo quello della propria gente,

aggiungevano il cognome del marito, onde leggiamo DO

MITIA BIBVLI, DOMITIA DOMITIANI (b); ma

eſto avveniva ſe per l' imaginaria compra paſſavano

nella di lui podeſtà, e famiglia. Di Elia non dovè eſſer

così, perchè detta ſarebbeſi AELIA DRAGONTIANI.

Quindi chiamandoſi ELIA ZENONIS dinota di eſſere

figliuola di Zenone. Il dirſi i genitori INFELICES quan

do loro premuoiono i figliuoli, egli è perchè l' ordi

ne ſi turba della natura contro il proprio volere, lo che

ſi dice nelle Iſcrizioni CONTRA VOTVM (c); onde

il

(a) Gennaro Grande Origine de Cognomi Gentilizi

nel Regno di Napoli Par. II. pag. 1 12.

(b) Grutero Corpus Inſcript. pag. DLXXXIV, 11. Tom.

I. P. II e pag. DCCCC LXXIX. 7. Tom H. Par. I.

(c) Tal maniera di dire con poetica vivezza , e non

con ſemplicità lapidaria è ſpiegata nell'Iſcrizione che s'in
COII
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il vivere ad eſſi rincreſce, e ne divengono dolenti. Ad

Ugone già morto fa da ſuo padre dire Torquato Taſſo (a):

Ecco, d figlio ti fo gli eſtremi offici,

Che a me dovei tu far piu drittamente ;

Ecco, che gli occhi homai con l'infelici

Man ti rinchiudo, hor vale eternamente.

Trovaſi nel Grutero (b), e la tolſe dal Manuzio (c),

altra Iſcrizione : -

A.

s- e

contra nella parte deſtra del muro nell' uſcire la Porta pic

cola del nobil Tempio di S. Chiara, fatta da Antonio Epi

curo ad una ragazza morta nell' andare a marito. Fra l'al

tro i dolenti Genitori gemono così:

DEBVIMVS TECVM PONI MATERQVE

P A T E R Q V E ;

VT TRIBVS HAEC MISERIS VRNA

PA RAT A F O R E T

Va dal pari in grazia, ed in vivacità, anzi l'avanza il ſe

guente diſtico logoro trovato in Napoli , poſto nel Real

Muſeo, e ſupplito dal Martorelli Thec. Cal. lib. II. Par.

IV, cap. V. pag. 473. -

IIccvòccuccrepa Apaxovre rov c.6Nton iprocre uopo,

Kspiòiov yecce os xsport ro perro roerpos.

Mors miſerum rapuit, perdit quae cuncia, Draconem,

Infantis ſenior contegit oſſa pater.

(a) Rinaldo can. VII. St. I 1. pag. 124 Tom. II. delle ſue

opere dell' Edizione di Ferrara del 1559. -

(b) Corpus Inſcript. pag. DCCCCLIV 6. Tom II. Par, I.

(c) Orthographia Ratio pag. 33. 1. Venezia 159 I.
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A . S E RG Io

A G A T H O N I

A . S E R G I V S -

A M O E N V S . L I B

B E N E M E R E N TI

E I L 1 O

Quì Aulo Sergio Ameno liberto, ad Aulo Sergio Aga

tone ſuo figlio alza una memoria. Ameno , ed Aga

tone furono ſervi di un tal Aulo Sergio . Da lui af

francati ne prendono il prenome, ed il nome, e quel

lo ritengono, che avevano in tempo di lor ſervitù.

Non può dirsi altrimenti, eſſendo Agatone nome greco,

che indica eſſer di ſervo.

Si legge nel Grutero (a), dopo l' Appianò , ed il

Pontano, la ſeguente Iſcrizione:

- A V R E L IA E . V A L E RI AN A E

V IX IT . A N N I S . XXIIII

MENS . VII. DIEB . XIII

1E IL VIA . CH R E SI A . FT L I A E

D V L CI S SI M A E

Elvia Creſia pone il marmo ad Aurelia Valeriana ,

A a C3

-

(a) Pag. DCLXXII. 7. Tom. I. Par. II.
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cariſſima figlia, che viſſe anni ventiquattro, ſette meſi,

e tredici giorni. E' da rifletterſi, che sì in queſta Iſcri

zione , come in altre le donne hanno prenome, e no

me , coſa familiare preſſo i Romani , ma più nell'età

"ritori , ſpecialmente dopo di Antonino Ca

racalla -

E ricavata dal Muratori (a), che l'ebbe da Fran

ceſco Valletta, l'Iſcrizione :

AELIAE veNvSTAE

FILIAE DVLCISSIMAE QVAE

VIXIT ANN - XIIII. M . D - VIII

PosvERvNT - L. ASINIvs. PHILo

CALvs ET ASINIA HELENE

PARENTES ET SIBI ET SVIS

LIB . LIBERTABVSQ . POSTERQ .

E O R v M.

E' queſta una tomba che Aſinio Filocalo , ed Aſinia

Elena fecero non ſolo alla propria figliuola, morta di

anni quattordici, e giorni otto ; che ad eſſi ſteſſi, a

liberti, alle liberte, ed a poſteri di loro. La figliuo

la

s

(a) Novus Theſ Inſcrip: Tom. II Claſ. XVII, pag.MCXXV. 7. ſ. Inſcrip pag
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la diceſi Elia Venuſta (a), nome forſe preſo dall'avve

nevolezza di lei.

Di varie ſorti furono i ſepolcri. Alcuni ereditarj,

che a tutti gli eredi e ſucceſſori paſsavano, e queſto

fi eſprimeva colla formola SIBI HEREDIBVSQUE

SVIS . Altri familiari, ed allora apponevaſi l'altra

SIBI ET FAMILIAE SVAE . Privato poi ſe per uno

ſolamente coſtruivaſi, e ſi ſcolpiva ſul marmo H. M.

H. N.S., che dinotava H OC M O N VM E N TV M

IIEREDES NON SEQVITVR; oppure H. M. A. H.

N. T. , cioè H O C M O N V M E N TV M A D

HEREDES NON TRANSIT . Tal varia qualità

di ſepolcri ſi rende più chiara dalla varia ſtruttura di

eſſi . Erano queſti ſotterra : alcuna volta formavanſi

da più muri paralleli, fra quali mettevanſi le arche,

cui altri muri aggiungevanſi altri cadaveri ſopravve

nendo : altra volta da muri orizzontali l' un ſopra l'

altro ; e fra eſſi riponendo i cadaveri, di cui parecchi

veſtigi non guari lungi da Salerno mi ſi dice che

eſiſtano ; ed erano gli uni, e gli altri del poveri .

I ſepolcri de nobili al pari ſi furono di varia forma:

ma con pavimenti, e con una , o varie volte , ove

calavaſi con ſcala avente porta al di fuori, che ſerrata

cuſtodivaſi . Dintorno ne' muri dall' imo al ſommo

eran loghetti, quali nicche in ordine diſtribuiti , per

ciò detti Columbaria: e tra eſſi vi era il luogo diſtin

to per coloro che là avevano l'adito di ſeppellirſi: vi

era pe' padroni, pe liberti, e per le liberte . In queſti

A a 2 luo

(a) Lo ſteſſo nome in altra Iſcrizione s'incontra rap

portata da Giuſeppe Caſtiglione Adverſ faeminar. prano

men. adſertores diſput, col.1o59. lit. E. nel Tom.II. di Grevio.
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luoghetti vi erano le urne, ſe brugiavanſi i cadaveri;

le arche ſeppellendoſi, avendo ciaſcun di eſſi al di fuo

ri l'Iſcrizione ſignificanti chi foſſero quelli che dentro

ſeppelliti vi erano (a). Il luſſo altro aggiunſe: al di den

tro delle pitture, e de'bene intarſiati pavimenti; al di

fuori degli edifizj detti porticationes (b): coſtume che

dovè eſſere ancora preſſo gli Ebrei: e quindi s'intende

come l'uomo che habebat Damonium jam temporibus mul

tis, G veſtimenta non induebatur, neque in domo mane

bat, ſed in monumentis (c). Il ſepolcro ſopra cui tro

vaſi la teſtè riferita Iſcrizione dovè eſſere familiare,

e dei più magnifici.

Da Ignazio Como ebbe il Muratori (d) l'Iſcrizione:

E V C H A C I A E . FIL I A E

D V L C I

V I X IT. A N N. X. H O R A S. IIII.

E'

(a) Chi vuole autorità di che ſi è raccolto su ſepolcri

degli antichi, legga fra gli altri Gio. Kirchmanno De Fune

ribus Rom. lib. III. cap. XV. e ſeguenti pag. 383. I.ugd. Ba

tav. 1672. Anton Franceſco Gori Columbarium Libert. C)”

ſervorum Livia Auguſtae, & Caeſar. Roma detectum in via

«Appia anno 1726. nel Tom. III. di Poleno.

(b) Leg.37. S. 1. II. De relig. 65 ſump, fun. Preſſo gli Ebrei

i ſepolcri al di fuori s' imbiancavano, quindi Noſtro Signore

G. C. rinfaccia agli Scribi , ed a Fariſei : Similes eſtis ſe

pulchris dealbatis, quae a foris parent hominibus ſpecioſa,

intus vero plena ſunt oſſibus mortuorum, 69 omni ſpurcitia

S. Matteo cap. XXIII. 27.

(c) S. Luca cap. VIII. 27.

(d) Novus Theſaur. Incript. Tom. II. Claſ. XVII. pag.

MCLXI. 3.
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E' queſta una memoria che da uno de' fuoi ganitori s'

inalza ad una ragazza di nome Eucacia, che vivuto

aveva anni dieci, ed ore quattro. I Gentili furono

attentiſsimi a notare le ore del naſcimento , perchè

ſoliti a tirar l' oroſcopo dal punto delle ſtelle ſotto

cui naſcevano ; e perciò nelle Iſcrizioni diſtinte le ore

del vivere (a). Non così i primi Criſtiani; onde ne' tu

moli di loro ſpeſſo trovaſi di avere il defunto vivuto

PLVS MINVS (b).

Ancor ebbe dal Como il Muratori (c) l'Iſcrizione :

IULIO AVRAE FESTO IVN VIXIT ANN

VI. M E N S. XI D. xx 1. -

FESTVS. PATER. ET. MATRONA, MATER

Nel ſecondo rigo dopo MENS. XI ho aggiunto D.

XXI., come ſtava nelle carte del Muratori; onde Feſto

Padre , e Matrona Madre per aver fatto un ſepol

cro ad un proprio ragazzetto di anni ſei, meſi undici,

e giorni ventuno, con queſta Iſcrizione ne laſciano la

rimembranza. Quì il Padre ſolamente ſi nota col no

me di Feſto, ond'era più conoſciuto , e perchè Feſto

di

a

(a) Vedi il Muratori Novus Theſaurus Inſcript. Tom.

IV. Appendix pag. MMXCV. nella nota all'Iſcrizione 6.

- (b) Muratori nell'opera citata Claſ. XXV pag. MDCCC

XCIV. 4. Tom. IV.

(c) In detta opera Cl XVII. pag.MCLXXVII.1.Tom.II.
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dicevaſi ancora il figlio, per diſtinguerſi da lui, ag

giunto aveva il ſoprannome di IVNIOR. Gli altri di

IVLIO AVRAE, che nell'Iſcrizione tengono il luogo

di prenome , e nome, altro non ſono che gentilizi:

coſtume che s'incontra ne'marmi de'tempi dell' Impezo dopo gli Antonini (3). - n

Pal Sirmondo, preſe il Grutero (b) l'Iſcrizione che
fu in S. Benedetto di Salerno, e dice:

L. vERATIvs. NICOMACHvs

VERATIAE . REGINAE . ALVMNAE

DvlCISSIMAE . QVAE . VIXIT

ANNIS . V . MENS , VIIII . D. XXIII

Gli antichi Romani oltre a figli adottivi , ebbero gli

Alunni (c), che furono quel che orfani , ovvero eſpo

ſti da altri ſi alimentavano ; e ſe donne, andando

a marito venivano ancora provvedute di dote (d). Era

no deſſi figliuoli di ſchiavi, o liberti, e tal volta d'

- 1nge

–-– - - -s

(a) Di tal confuſione di nomi dopo il ſecondo Secolo

dell'era volgare, vedi quel che nella pag.84 e 85 di queſto

Prodromo ſi è da noi accennato.

(b) Pag. MCXIX 5. Tom. II. P. I.

(c) Di munumenti di Alunni molti ne ha raccolti il

Fabretti Inſcript. antiq. in adib. patern. cap. V. pag. 349. e

ſeguenti. Roma 1699.

(d) Leg. 1. C. de Pactis conventis.
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ingenui , e dell'Educatore ſolevano prendere il nome,

e ritenevano il loro prenome . Così Verazia Regina,

che morta di anni cinque, otto meſi, e giorni ven

titre venne da L. Verazio Nicomaco ſepolta.

9. II.

Iſcrizioni de fgliuoli a Genitori.

V è nel Grutero (a) Iſcrizione:

CICEREIAE . ZENONIDI

AVRELIvs. VICTOR. FIL

MATRI . BENEMERENTI

E E C I T'

Aurelio Vittore fa monumento a Cicereja di Zenone Ma

dre di lui. Zenonide è Patronimico, derivato al coſtume

de' Greci da quello del Padre, o dell'avo, che ſi diſſe

Zenone : onde niuno dee eſſere reſtio a credere di rav

viſarſi tuttavia in Salerno ſegni del ſuo Greciſmo nella

età degl'Imperatori, ſe pure col Martorelli dir non vo

gliamo (b) : Graais tunc temporis Romana, G. Romanis

Gracanica promiſcue ubique gentium nomina imponeren

tur. In quella età il linguaggio di tutte le culte Na

zioni fu il Greco . Tra gli Ebrei, geloſiſſimi a man

tener tutto ciò che formava un popolo diſtinto , an

cora il greco parlavaſi.

Cu

(a) Pag. MDXXVIII. 9. Tom. II. Par. I.

(b) Thec. Calam lib, Il cap. V. Par III. pag. 447
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Curioſo di rinvenire in Salerno altre conſimili

Iſcrizioni de' figli a Genitori, non mi è pur riuſcito; di

che per altro l' antichità non abbonda . Nudrono i

Genitori maggior l'impegno di rimaner la memoria dei

figli , anzi che queſti di quegli . L'amor de Genitori

è tenero ſovra qualunque altro : ſe a mezzo il corſo

la Parca tronca lo ſtame del vivere a figli , doglioſi

eſſi, quaſi per alleggiamento, manifeſtar volendo gli affet

ti, tra l'echeggiare delle dolenti voci , di che l'aria

rimbomba, in duri ſaſſi perpetuar ne bramano la dol

ce rimembranza. Non così avviene ſe il Genitore tra -

paſſa: ſi ha la morte per un debito della Natura, cui

ciaſcun paga ; la Parca a giuſto termine par che av

volga al ſubbio lo ſtame.

S. III.

Iſcrizioni de'Conjugi.

E' nel Muratori (a), e nel Grutero (5) l'Iſcrizione:

D . MI

- N r- - - -

(a) Novus Theſ Claſ XIX, pag. MCCLXXXVIII.12.,

s con qualche divario pag. MCCCCII 13 Tom. III.

(b) Pag. DCCL. 12. Tom. II. Par. I.
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D . M -

A E L . A NNTIo c :

HIDI . B . M . Q.

vIX. ANN.LI. M. vIm.

L. SEPT. SATvRNINvs

coNIVG. CARIss. ET. L. SEP

ACHILLEs . FRAT. ET. SEP

ANTIOCHIs. ET vICTo

R 1 A C o LEN DA

NEPOT . ET . HER:

º

Stancherei il Lettore ſe dir voleffi quanto ſul ſignifi

cato della voce , Manes ſi è ſcritto da Dotti. A me

piace ſeguire in ciò S. Agoſtino, il quale proponendo la

oppinione di Plotino, che credeva che le anime degli

uomini nella ſeparazione del corpi diveniſſero Demoni,

ſcrive (a): Dicit quidem G animas hominum damones eſ

ſe, 6 ex hominibus fieri Lares, ſi boni meriti ſunt; Le

mures, ſi mali , ſeu Larvas: Manes autem deos dici ,

ſi incertum eſt bonorum eos, ſi malorum eſſe meritorum.

Per

–

-

-

-

(a) De Civitate Dei lib, IX. cap. XI. col. 173 lit. D.

Tom. VII. Opera omnia. Anverſa 17oo. Su la voce Manes

fra gli altri lungamente ragiona lo Scioppio Minerva San

ctii pag. 928. Ediz. di Amſterdam del 17o2.
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Per la qual coſa leggendo nel ſepolcri D . M . DIIS:

MANIBVS egli è l'eſſere indiritti all'onore delle anime:

de trapaſſati per cui quegli erigevanſi (a) : quaſi a

noſtro linguaggio ſi diceſſe, andar quell'opera a pro

della benedetta anima, che Dio poi ſa, ſe tra le be

nedette, ovvero le maledette ripoſi. Ciò poſto, è queſto

un ſepolcro , che ad Elia Antiochide, che viſſe anni

cinquantuno, e meſi nove, erge il marito L. Settimio

Saturnino, La Settimio, Achille fratello di lui, Setti-.

mio Antiochide, e Vittoria Colenda figli di un ſuo fi

glio forſe premorto . Queſto dinota la voce NEPO

TES nel puro ſenſo latino. HEREDES riguarda tan

to i ſecondi, che i primi che nell' Iſcrizione ſi nomi

nano. ; onde tutti eredi lasciano della loro gratitudi

ne alla poſterità un monumento. In queſto marmo, co

me negli altri, per lo più ſi dà alla moglie l'epiteto di

CARA. , o, CARISSIMA ; laddove a figli di DVL-.

CIS, e DVLGISSIMA . Il figlio è ſempre caro al

Padre, onde dolce glie n è la memoria : e ſe trapaſſa

il cuor doloroſo non mai ſi dà pace, ed in continuo af -

fanno ne vive ... L'amor de' conjugi talvolta ceſſa, e

ſi turba , onde nelle Iſcrizioni a molto riportaſi SI--

NE LITE di aver eſſi vivuto ; perciò chiamando L.

Settimio Saturnino CARISSIMA la moglie, nello ſtret

to ſenſo dinota, non eſſerſi in vita tra loro alterato l'
amOre - - e - -

-

E net

e - - - - - - - - - - I - – –

(a) L eſſerſi da criſtiani al D. M nelle ſepolcrali
Iſcrizioni ſoſtituito D . O . M ., non pare che molto vada

a propoſito.
- - - -
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E' nel Grutero l'Iſcrizione (a):

cLo DIA E . H ELPIDI

coN I v G1

IN Co M PA RA BILI

GENI A LIs

M A RI TV S

-

-

a -

Quì Geniale marito a ſua moglie di nome Clodia

Elpide , donna cui non vi fu pari, pone il ſepolcro.

Notifi il nome GENIALIS . Preſſo gli antichi fu

aſsai conoſciuto il Dio Genio, che ſpiegò l'energia,

il principio delle coſe, e fu di eſſe il regolatore: venne

tal Nume conoſciuto fin dagli Ebrei che idolatrava

no , contro cui ſi ſcaglia Iſaja (b). Senza che io dica

altro su ciò : Ut urbes G respublicae, itai" legiones

cohortes , ſocietates, e privata familia habebant ſuam

ºruxny, vel genium tutelaren (c). Nelle Iſcrizioni è fre:

quentiſſimo GENIO . AVG . GENIO CAESARVM

gENIO COLONIAE . GENIO MVNICI (d). Tal

- - 2 prin

(a) Pag. DCCLXXIII. 1. Tom. II. P. I.

(b) Vedi il contento dell'Abate Martini, oggi Arci

veſcovo di Firenze, ſul cap. LXV verſ 1.1. d'Iſaja.

(c) Gio. Filippo Siebenkees Expoſitio Tabulae hoſpi

talis pag. 18. Roma 1789. La tavola che ſi comenta è nel

Muſeo Veliterno del celebre letterato Stefano Cardinal Borgia.

(d) Grutero pag. CVII e pag. CX. Tom. I. Par. I. Chi

agli Angeli tutelari, che a noi aſſiſtono, alle Città, ed a

Regni riporta gli Dei Genj, non molto ſi dilunga dal vero.
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principio aſſiſtente più che altrove ſi volle ne'tori nu

ziali ; e perciò nelle Iſcrizioni ſpeſſo s' incontra GE

NIALIS TORVS. Venne così dinotato l'affetto con

jugale, e propriamente quello che ne' primi tempi del

matrimonio gli ſpoſi in" nodo congiunſe ; e pu

ro, ed intatto continuò in appreſſo. Preſſo a poco

vale lo ſteſſo di ciò che leggeſi in una Iſcrizione rap

portata dal Fabretti (a) . In queſta ſi dice aver un

marito vivuto anni diciannove colla moglie

NON . CORRVPTO . MATRIMONIO (b).

Dal Dio Genio adunque nacque Genialis, nome che

leggo in molte Iſcrizioni del Grutero.

- - - Rap

--- - T -----------

(a) Fabretti Inſcript. Antiq. cap. IV: pag. 25o IV.

(b) Notiſi che dal nome Elpide , nacque forſe quela

lo di Elpidio. Nel IV Secolo vi fu un Veſcovo di Atella

chiamato Elpidio , diverſo da Elpidio Affricano : le oſſa

del primo con le altre di Cione, e di Elpide, l'un fratello,

l'altro nipote, vennero nel IX Secolo traſportate in Saler

no . Potè eſſere che foſſe coſtui di tale Città, o del ſuo

tenimento ; e che poi i paeſani in tempi migliori ne vo-,

leſiero reliquie, con farne quella Chieſa onorata e pia me

moria , che tuttora nel meſe di Maggio ſi rinnovella

La venerazione che a queſto Santo, e ad altri Salernitani ſi

preſta con uffizio particolare da Siſto V. permeſſo , è da

ripeterſi da primi tempi della Chieſa . La voce del po

polo autorizzata dal Veſcovo canonizzava i fedeli mor

ti nel bacio del Signore . Passò , è vero, dopo l'XI

Secolo tal diritto al Romano Pontefice, preſſo cui riſie

de ; tuttavolta non è rimaſto eſcluſo il culto , che per

immemorabile conſenſo ſi dà a ſervi di Dio. Se il conſen

io è univerſale, è egli per tutta la Chieſa; ſe di Provin
cie,

a
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Rapporta il Grutero (a), ed il Muratoti (b) l'Iſcri

zione:

P. A E LI O . A GAT E M E RO.

FLA v I A. Mvs1 As. co NI v GI

C A RISSIMO . F E CIT º

Flavia Muſiade fece un ſepolcro a P. Elio Agatemero

ſuo diletto conſorte . Ad Elio ſi dà il cognome di

Agatemero, che vale ottimo giorno, e ſe gli potè ag

giungere nel corſo del vivere per coſa di buono ave

venutagli: o piuttoſto era coſtui ſervo, ed il nome aveva

di Agatemero: indi affrancato il preneme, ed il nome

prende dal Padrone , che fu P. Elio.

Ignazio Maria Como mandò al Muratori (c) la ſe

guente Iſcrizione : – --

DIS

cie, e Città per quelle ſoltanto. Di quì viene che tali cultivo

lentieri ſi veggono rinnovati, o a dir meglio reintegrati per

la Chieſa univerſale , o per particolari . Per lo che ſe nel

Breviario , e Martirologio Romano, ed in altri manca

no alcuni Santi , come parecchi del Santi Salernitani ; il

culto immemorabile , ſpeciale di quella Chieſa , e non

eſcluſo dalle ſue leggende, molto ben vi ſuppliſce. Non con

molto di erudizione, ma con giudizio ſcriſſe ſu tale biſogna

il Veſcovo di Lecce Luigi Pappacoda in ſoſtenendo il culto

di S.Oronzio, e del compagni. Vedi l'Allegazione CL. Tome

III. di Donato Antonio de Marinis pag.969. Lugduni 1662.

(a) Corpus Inſcrip. pag. MCXXXIX 8. Tom. II. Par la

Novus Theſaurus Claſ. XIX. pag.MCCXC. 6. Tom.III.

(c) Nella ſteſſa opera Claſ XIX, pag.MCDIII 9, Tom.IIIa
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-

J DIS MANIBvs | DIS MANIBVS

SERVILIAE. A. L | A SERVILIO

ARIEMODINI | Ap ELIE

| CONIVGI CARIS | M E MORIA E | ,

- -

U.|

). -

-

-a--- T-r- --

-

Sicuramente queſta Iſcrizione dovè eſſere in arca, poſta

dal marito alla ſua cariſſima moglie, Servilia Ariemodi

ne liberta di Aulo Servilio, dove le di lei oſſa ripo

favano ; e le altre di Aulo Servio Apelie. M'induco

in tal credenza dal leggere Ariemodine, ed Apelie no

mi greci, che per lo più erano del ſervi . Il loro Pa

drone dovè eſſere Aulo Servilio, da cui affrancati Arie

modine ne prende il prenome , ed Apelie il prenome, ed

il nome. Quel MEMORIAE, forſe dee ſtare MEMO

RIA, e può eſsere nome di chi ad Apelie inalza l'Iſcri

zione , e che ſpeſſo leggo nel Grutero. Non fu inſolita

tale ſorta di urne, ed arche. A propoſito Anton Franceſco

Gori (a): Nonnumquam Urna, ſeu marmorea arcula in varios

loculos dilpertita ef, ut oſſa, G cineres plurium defun

dtorum ſeorfim reconderentiir ; qui loculi ſi duo eſent ,

Diſomum, ſi tres Triſonum, ſi quatuor, Quatriſomum Vas,

ſeu ſepulcrum dicebatur. Dal

va---- -

(a) De Libert. Columb. S. VIl col. 34 lir. A. Tom,

MII. di Poleno . - -
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Dal Vignolio traſſe il Muratori queſt' altra. Iſcri,
zione. di Salerno (a): 2 - . I -

AELIAE . CONCORDIAE ... NICEPHORIANVS

AVG.VERNA.DISP.VXORI CARISS. B. M.

Quì Niceforiano, nato da ſervo di un Imperatore, e

forſe di Ceſare Ottaviano Auguſto , e della ſua caſa

Fattore, ad Elia Concordia ſua moglie cariſſima, e

meritevoliſſima, pone monumento, e ne laſcia alla po

ſterità, la memoria . Che Niceforiano figliuolo foſſe

di un ſervo l'eſprime la voce VERNA - Tornava in

pregio l'eſſer nato in caſa del padrone; e caro a

lui riuſciva : onde il VERNA nelle Iſcrizioni ancor

ſi dice DVLCISSIMVS (b). Era Niceforiano uno di co

loro che prendeva i conti della caſa dell'Imperatore,

ed agli affari ſoprantendeva (c), come ben lo dinota la

voce DISPENSATOR . Tale impiego era per lo più

del ſervi; e ſull' autorità delle Iſcrizioni , e degli Au

tori ſi può ſicuramente affermare (d) . Il Murato

- ri

(a) Novus Theſ veter. Inſtrip, Claſ XIIpag DCCCLXXX.

(b) Goltzio Theſaurus Rei antiq, Tom.I opera omnia

col. 179, lit. Ai - . - - - - - ----

(c) Notiſi che preſſo gli Ebrei vi fu egualmente tale

ſorta di ſervi ſoprantendenti della famiglia, detti Oxovouot,

che vale Diſpenſatores . V' è chiaro l'eſempio in S. Luca:

capº XII. 42.

(d) Anton Franceſco Gori nell'opera citata, Lorenzo

ignorio De ſervis , e Tito Popma De operis ſervorum,

ne Tom IIl di Poleno Supplementum utriuſque Theſ Rom.

& Srac: antiquit, Venezia 1737.
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ri (a) par che queſto rivochi in dubbio; e vuole, che

varia ſtata foſſe di coſtoro la condizione: vi furono

que della caſa de privati ; e gli altri della caſa de'

Ceſari : i primi erano ſervi ; liberti i ſecondi. Tra

motivi, onde ciò crede, egli è il vedere mogli di di

ſpenſatori liberte . Ma dalla sfrenatezza del coſtume

dell'età dell' Impero , chi mai potrà prendere argo

menti, e ragioni ? Il libertinaggio diede luogo alla

confuſione de ceti, che nell'età della Repubblica gelo

ſamente ſerbavaſi ; onde tale rifleſſione non dà mol

to preſo al ſuo dire.

5. Iv.
- - -

-
- - -

-

-

-

- º : - - , e - - - - -

Iſcrizioni di Amici, e Parenti.

Eſiſte tuttavia nel calare il ſoccorpo di S. Matteo

l'iſcrizione riferita dall'Ughelli (b), dal Grutero (c),

dai Muratori (d), dal Guterio (e), e da altri:

- v -

-

- -

º
-

–

-
- -

(a) Nella nota all'Iſcrizione citata: . . . . .

(b) Ital. Sacr. Tom. VIL in Archiep. Sal. col. 346.

lit. C. Venezia 1721. - - - , - -

(c) Pag. MCXLVIII. 17. Tom. II. Par. I.

(d) Novus Theſaurus Inſcript. Claſ XXIII. pag.

MDCCXLIII. 14. Tom. III. - - .

(e) De jure manium lib. II cap. XXXII col.1248. lit.

F. nel Tom. XII. di Grevio. . - -
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HA V E SE PTIM A SI T TI B I

TERRA LEVIS QVISQV

così

Hv Ic Tv Mv L o Pos

sVIT A RD E NT E (a) LV CER

N A M IL L IV S C I N E R

E S A V R E A T E RR A T E GAT

Quì un congiunto , o piuttoſto un amante, dolente

per la perdita di Settima , che per eſſer nata in ſet

timo luogo tal nome riporta, fa il ſepolcro con Iſcri

zione. Con queſta le dà un addio: le deſidera che po

ca terra la copra, onde non le rieſca di peſo : pone

al ſepolcro un acceſa lucerna, e tacendo il ſuo nome,

a chi ciò ha fatto augura che copra le di lui ceneri

terra di oro . Per intendere l' Iſcrizione convien ricor

dare, che erano i ſepolcri fuori le Città , in aperta

campagna ; e per lo più lungo le vie. Properzio che

gir doveva in Tivoli, chiamato dalla ſua donna, pau

roſo forte della morte, chiede agli Dei che almeno ri

poſto non foſſe preſſo la Rai (b) :

C Dii

(a) Fortunio Liceto rapportando l'Iſcrizione con ra

gicme ſoſtiene, che ſi debba leggere ARDENTEM , e non

ARDENTE ; ed indaga i motivi onde abbia potuto deri

vare l'errore . Così nell'opera De reconditis antiquorum Lu

cernis lib. I cap. XXI. col. 3o, lit. B. & C. Utini 1651.

(b) Libro III. Elegia XIII. v. 25. pag. 537, con Ca

tullo, e Tibullo. Padova 171 c.
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Di faciant, mea ne terra locet oſſa frequenti ,

Qua facit aſſiduo tramite vulgus iter !

Credevano poi follemente i Gentili, che la gravezza

del terreno porgeſſe dell'incomodo a trapaſſati. Quin

di procedeva che ſe amico il defunto, ſe gli augurava

SIT TIBI TERRA LEVIS : ſe nimico che gli foſſe

di peſo; e talvolta ſi pregava il paſſaggiere, che faceſse

lo ſteſso (a). Marziale in occaſione della morte di

un contadino, motteggiando, prega gli eredi che no'l

ſeppelliſſero , poichè il terreno gli riuſciva di peſo (b):

Heredes , nolite brevem fepelire colonum;

Nam terra eſt illi quantulacunque gravis.

Da ciò il Muratori s induce a credere, che uſate

ſi foſſe il tenere ſu de ſepolcri aſce, e zappelletti a

nettargli dell'erbe, e delle ſpine; e contra il Mazzoce

o chi, ed il Maffei nato ſi avviſa il motto DEDICA

- - RE

- a -º- - - - - - –

(a) In una Iſcrizione rapportata dal Grutero pas

DCCCCLXXVII. 13. Tom. II. Par. R. -

TV . QVI . CARPIS . ITER . GRESSV

PROPERANTE . VIATOR . SISTE

GRADVM . QUAESO . QVOD . PETO . PARVA

MORA . EST . ORO . VT . PRAETERIENS

DICAS . S . T . T . L

(b) Epigramma XV libri XI. ,
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RE SVB ASCIA (a): oppinione cui non mi attengo,

come neppure a quella del Guterio, che ſcrive (b):

Opere teatorio ſepulchra exornare idem eſt , quod in

veteribus Inſcriptionibus paſsim legitur SVB. ASCI A.
DEDICARE . - -

Fu coſtume de Gentili accendere ne' ſepo

lcri le lucerne di cui è quì menzione . Talvol

ta ſi mettevano fuori , e ſi accendevano in dati

tempi, come n' è la teſtimonianza in Modeſtino, che

viveva a mezzo il III Secolo (c) : Mevia decedens

C c 2 ſer

(a) Theſaurus Inſcript. Claſ VII, pag. DXL. e ſeguenti
Tom. I.

(b) De jure Manium lib. II. cap. XXVIII. col. 1238.
lit. B. nel Tom. XII. di Grevio.

(c) L.44 Il Pe manumiſſis teſtamento. Famoso è l'
epigramma riferito dal Corſini Diſſertationes IV. Agonist. Diſ.

IV. pag. 1o4. -

• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • e

e e e, a - e - e - » e e e o e e s • e e

- T . dpAABIOX ZOXIMOX . KAI

AABIA OPTorNATA TONEIz

x A PI E A ME NOI . Ark NI A 2 META

ATXNON . KAI BOMOrz AIozkorP

ATOIX KAGIEPQXAN .

i -

T.Flavius zoſimus, 6

-

Flavia Fortunata parentes

Filiis obſequentes candelebra cum

Lucernis , C aras Dioſcurorum

Iterum conſecrarunt .
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ſervis ſuis, nomine Sacco, G Eutychia, G Hirene ſub

conditione libertatem reliquit his verbis : Saccus ſervus

meus, & Eutychia, & Hirene ancilla mea , omnes ſub

hac conditione liberi ſunto, ut monumento meo alter

nis menſibus lucernas accendant : & ſolemnia mortis per

agant . Talvolta ſi mettevano dentro i ſepolcri, e di

eſſe ſcrive il Guterio (a) : Poſt multos annos aperti

tumuli, immiſſo aere , lucerna ſtatin illa accenduntur -

Q ua arte id fieri poſit noſtrum non eſt diutius inquire

re (b). Fu queſto coſtume ancora de Criſtiani, e con

tinuato lo trovo fino al VI Secolo, come da una

Iſcrizione di quella età , ove leggeſi : DEPVTAVI

MVS IN ISTA SEPVLTVRA NOSTRA EX TM

- PA

- - - - -

(a) De jure Manium lib. II cap.XXXII. col. 1248. lit.F.

(b) Se le lucerne ſi mettevano eſtinte ne ſepoleri , e

nell'aprirſi coll' immiſſione dell'aria accendevanſi, ſembra

ſtrano che aveſſero voluto gli antichi brigarſi di metterle,

ſolo perchè poteva eſſervi un tempo perſona, cui veniſſe il

talento di aprire il ſepolcro ove la lucerna eſiſteva, onde

tale meraviglioſo evento avveniſſe . Inoltre tanto è lungi

dal vero che le lucerne poſte eſtinte nel ſepolcri ſi fieno

poi acceſe coll'aria ; quanto è certo che l'aria abbia un

contrario effetto prodotto, eſtinguere quelle trovate che ar

devano, di che ſi legga Giambattiſta della Porta Della Ma

gia naturale lib. XII, cap. XIII. In conferma del detto fino

ra ſi aggiunga l'Iſcrizione di Salerno, dove fi parla di lucer

ma ardente, e non già poſta eſtinta. Finalmente l'aria non

è da tanto a potere nell'iſtante accendere nuovo fuoco a

combuſtibile materia . Queſte ragioni men ſicura rendono

l' oppinione del Guterio. Chi più ne vuole, legga Fortunio

Liceto De reconditis antiquorum lucernis lib. II. cap. XIX,

e ſeguenti col. 84. -



–
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PAGINMI AD OBLATIONES VEL LVMINA

RIA NOSTRA. ORTI TRANSTIBERINI VNCIAS

SEX &c. (a) . Egli è da avvertirſi, che non già i

Criſtiani tal rito appreſero da Gentili , sì bene qual

ſimbolo della immortalità dell'anima, ſcolpito nel cuore

dell'uomo, ombreggiato venne dalle varie nazioni fra

le tenebre della loro cecità, e del paganeſimo. Chiaro

lampeggiò nella legge di Gesù Criſto, che coll'uom na

cque, e coll' uomo dura mai ſempre coſtante; affinchè

foſſero ſtate le coſe tutte umbra futurorum : corpus

autem Chriſti (b). Così invero diſpoſe ..

La prouidenza che governa 'l mondo º i

Con quel conſiglio , nel quale ogni aspetto

Creato è vinto, pria che vada al fondo (c) .

- - - Vi

- - - - - - - - --- --- ------- - -
l

v--- -

-

(a) Reineſio Syntagma Inſcript. antiq. claſAX. Inſcrip

LXII, pag. 912. Tom. Il Lipſia 1682., e la preſe da Paolo

Aringhi Roma Subter. lib. II, cap. X. pag. 34o. Tom I.

JRoma 1651. - -

. (b) S. Paolo Ad Coloſſ. cap. II, 17. --

- º Dante Paradiſo can. XI. pag. 32o, a t. Venezia

I 578. - -
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Vi è nel Grutero (a), e nel Muratori (b) Iſcrizione:

FLAVIA. CALEMERA

, Dv LCI ss 1 M A

H A v E

sEx. HELENIvs. s. L

DEMOSTHENES
-

Seſto Elenio Demoſtene, liberto di Seſto, quì pone in

ſegno di pietoſa ricordanza Iſcrizione al ſepolcro di

Flavia Calemera . Che foſſe coſtui Liberto di Seſto,

lo raccolgo dalle due lettere S. L, che leggo SEXTI.

LIBERTVS. Demoſtene è il nome proprio del ſervo,

che ritenevaſi dagli affrancati quale cognome . Il

nome di Flavia fu Calemera , naſcente dal greco ;

che vale ottimo giorno. L'HAVE è quell'ultimo addio

che davaſi nelle funebri funzioni a trapaſſati, quaſi ſi

diceſſe, ſe la tua anima le mie lagrime vede, ricevi be

nignamente l'ultimo dono di colui che tanto ti amò (c).
- Dalle

– - m e

(a) Pag. CMXI. 19. e CMLXXV.9. Tom II P. I.

(b) Claſ. XXII, pag. MDLXXXIII. 1. Tom. III.

(c) Virgilio così fa dire da Enea al morto Pallante:

. . . . . . . . . salve eternum mihi , maxime Palla,

AEternumque vale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

AEned. lib. XI, v.97. e ſeguente. E Catullo: -

Accipe fraterno multum manantia fletu :

Atque in perpetuum , frater, have atque vale.

Carmen XCVIII. v. 9. e 1o. pag. 171. con Tibullo, e Pre

perzio . Edizione di Padova del 17 io.

a
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Dalle carte Ambroſiane preſe il Muratori (a) queſt'

altra Iſcrizione di Salerno:

L . CAD I

P R O C V L I

O P TA TV S

E T A P V L E

N E P O T V L A

P -

Ottato nome , che s'incontra in altre Iſcrizioni del

Grutero, ed Apule Nepotula, ſe pur non ſi voglia

dire nipotina di lui, pone monumento a Lucio Cado

Proculo . L'Iſcrizione è mancante, e forſe è da ag

giungerſi nel principio GENIO, che ſpeſſo nelle Iſcri

zioni ſi trova confuſo con MANIBVS, come nella ſe

guente rapportata dal Fabretti (b), e dal Gori (c) –

(e) ci xx pas MccccrLv o rom III
(b) Inſcript. Antiq. cap. II, pag.72. V. Roma 1629.

(c) De Libert. Columb. col. 216 lit. C. nel Tom III.

di Poleno, -
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G E N I O

C . I V L I

A V G V S T A E

L. PRO S O P A E

D E L I C I I . I P S I V S

ET . L IVIA E D RV sI

C A E S A R I s

vI X. A NN . IX (a)

Rap

º

v, - -

(a) L' Iſcrizione è poſta a Gajo Giulio Proſopa, li

berto di Auguſta, delizia di lei, e di Livia moglie di Druſo.

Sotto nome di Auguſta s'intende Livia moglie di Ceſare

Ottaviano, che paſſata col teſtamento di lui inſieme con

Tiberio nella gente Giulia, dà colla libertà il nome, e pre

nome a Proſopa. L' altra Livia , che nell'Iſcrizione ſi no

mina, fu moglie di Druſo figlio di Tiberio, nato da Agrip

pina , cui ella propinò il veleno , onde ſpoſaſſe Sejano;

come bene avverte il Fabretti pag. 59. Delicia erano i ra

. gazzetti che tenevano non meno i Nobili, che i privati Ro

mani per loro divertimento, e piacevol ſolazzo ; quindi in

Virgilio: -. -

Formoſum paſtor Corydon ardebat Alexin,

Delicias domini . . . . . . . . . . e » • • •

Bucol. Eclog. II. v. 1. e 2. - - ,
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Rapporta il Muratori (a) l'Iſcrizione:

- D . M

PROCVLEIVS . C . F . FALL : (b)

MAGNVs. c . PROCvLEIO LIB

ALEXANDRO PATRI ET PROCVLEIo

LIB . C A LI CE (c)

d

Proculejo figliuolo di Gajo della Tribù Falerina (d),

ſe pur di nome non ſi fu Falerio (e), e di cognome

Magno, fa il monumento a Gajo Proculejo Aleſſandro,

ed a Proculejo Calica liberti di lui. Dovè Proculejoli

berto avere un figlio cogli ſteſſi ſuoi nomi, com' era

il coſtume. Per lo che volendo il Padrone deſignare

a che di coſtoro fa il ſepolcro , lo diſtingue coll' ag

giunto di PATR I . Il credere che A L E X AN

DRO PATR I ſia da Proculejo diſtinto , e ſi

poſſa intendere o del Padre ſuo, o di quello del Padrone

- llrta

- -

- -
- - -

-

(a) - Claſ. XXI. pag. MDLV 12. Tom. III.

(b) Leggi FALE .

(c) Forſe dee ſtare CALICAE, nome che leggo nel Gru

tero. In una Iſcrizione pag. DCCXXIV. 2. Tom. I. Par. II.

CALIGA . CALICATII. FIL. -

. (d) Di queſta v'è rimembranza in Sertorio Urſato De

notis Romanor. col. 71 1. lit. A. nel Tomo XII. di Grevio;

così detta ab agro Falerno in Campania.

(e) Tal nome leggo nel Grutero Corpus Inſcript. pag.

MLXIII. 8. Tom, II. Par. I.
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urta a mille difficoltà. Si ſtia adunque alla mia inter

pretazione; e ſi dica che Aleſſandro, e Calica ſono i

nomi del liberti in tempo di loro ſervirù , che af .

francati continuarono a tenere in appreſso.

E' nelle carte Ambroſiane preſſo il Muratori (a) leg

geſi l'Iſcrizione:

C . P L VI

T I O

C AL C H E D O

N I O

Il ſepolcro è di un Servo nativo di Calcedonia, che

da Gajo Pluzio ſuo Padrone ottenuto aveva la libertà.

Calcedonia fu Città nella Bitinia nel Bosforo Tracico,

famoſa nella Storia greca, e poi in quella della Chie

ſa pel Concilio IV. Generale, che là ſi radunò. Da lei

non guari lungi nacque Scutari, rimpetto alla ſuperba

Bizanzo.

E parimente nel Muratori (b) l' Iſcrizione che dice

D . M

ri- -o- --- mi r-a

(a) Claſ. XXIII. pag. MDCCXXVI. 18. Tom. III.

(b) Claſ. XXIII. pag. MDCCXXXVI. 1. Tom, III. .
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D . M -

L . RENNIVS CRISPINVS

S E VI V O SI B I F E CIT E T

svis LIB . LIBQ. PosT

E o R v M

L. Rennio Criſpino, tuttavia vivente, fa un ſepolcro a

ſe, a ſuoi liberti, alle liberte, ed a poſteri di loro,

che tutti riputavanſi della ſteſſa famiglia.

Era nelle carte di Antonio Mazza, ed Ignazio Maria

Como mandò al Muratori l'Iſcrizione (a) :

D M

AN zIo B. M

sE P. sATv RN IN vs

ET SE P . A CHILL E s

ET S E P . A N TI OC HIS

Sepolcro è queſto di Anzio : glielo innalzano Setti

mio Saturnino , Settimio Achille , e Settimio An

tiochide . Sono queſti di una medeſima gente, che

è la Settimia, ma di diverſe famiglie; e mi ſembrano gli

- D d 2 ſteſſi

- e
-

-

(o claſ xx es McDxxxv a Tom II
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ſteſſi che ſi nominano nella Iſcrizione al di ſopra re

cata, ad Elia Antiochide indiritta (a).

Preſſo lo ſteſſo Muratori (b) v'è altra Iſcrizione:

- D , M

L V C I L . A P RV L

LA E . C . M . P . N E P O s

- - P E R . G RA D VS

H E R E s

Percennio Grado nipote , ed erede di Lucilia Aprulla

a lei curò ponere il monumento. Così le note C. M. P.,

che vagliono CVRAVIT . MONVMENTVM . PO

N ERE.

si legge nel Muratori (c) l'Iſcrizione. -

D . M -

F . MANIL Io HY GINo

P. MANILIo HY MET o

MANILI A P RIM IT1v A

P. MANILIA CHRESIMA

-
- V • F -

A me pare che due ſorelle della gente Manilia, l'una

- detta

se

(a) Pag. 193.

(b) Claſ xx. pag. MCDLXXIX. 1- Tom. III.

(c) claſ. XX, pag. MCDLXXX. 11. Tom. III.
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-

detta Primitiva, perchè prima nata; e l'altra Creſima

vollero che ſi faceſſe monumento a due fratelli di loro,

l' un detto P. Manilio Igino, P. Manilio Imeto l'al

tro. Le due lettere V. F dinotano VOLVERVNT .

FIERI . -
-

Dopo del Grutero (a) regiſtrò il Muratori (b) la

Iſcrizione :
-

P . GAL E R 1 vs

MAXIM vs. v IxIT

AN N . IIII . (e) M E N s

vi . D. III. H. s. E

Il ſepolcro è di P. Galerio Maſſimo, che viſſe anni

quattro, ſecondo la lezione del Grutero, e quattordici

ſecondo il Muratori, meſi ſei, e tre giorni. Ha coſtui

il prenome , non che il cognome; laddove, a parere

di più dotti Scrittori, i giovanetti preſſo i Romani

prendevano il prenome non prima della toga prete

ſta, ch era nel ſediceſimo anno. Senza qui accuſargli,

come ha altri fatto (d) di errore , può dirſi queſto

in uſanza in tempo della Repubblica, non già dell'Im

pero di quale età è queſta, e le altre Iſcrizioni, che

arreca. Le lettere H. S. E vagliono HIG, SITVS. EST.

- Ogni
-

º Corpus Inſcrip. pag. MCXLVIII. 1. Tom. II P. I.

b) Claſ. XXIII. pag. MDCLXXXI. 1. Tom. III.

(c) Preſſo il Muratori leggeſi ANN. XIIII. -

(d) Giuſeppe Caſtiglione Commentarius de antiquis pue:

rorum prenominibus col 1o71, e ſeguenti nel II. Tom di

Grevio. - - -

-
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Ogni popolo ha ſcrupoloſa cura ſerbata di ſeppellire

i defunti (a). Credevano follemente i Gentili, che a Ca

daveri foſse negato di paſſare il fiume Stige, ſe non

venivano prima ſepolti. Quindi Orazio fa dire da un

marinaio ad Archita inſepolto (b): -

T e maris G terra numeroque carentis arena

Menſorem cohibent, Archyta, -

Pulveris exiqui prope littus parva Matinum

Munera . . . . . . . . . . - e

Di ſopra accennai la varia ſorte di ſepolcri, che fu preſſo i

Romani: qui in breve avverto la varia maniera, onde in

quegli i corpi venivano ripoſti. La prima fu di mettere

ſotterra i cadaveri: ſeguì l'altra di brugiargli;e ne'ſepolcri

riporre poi delle oſſa le ceneri (e). Fu queſto il coſtume

- - degli

se e se e e- - - , e

- - -
-

-

- - -- - -

- - -

--

(a) E' queſto un argomento della ſpiritualità dell' ani

ma , e perciò dell' immortalità ; eppure di sì bel pregio

i Materialiſti vorrebbero far getto , per rivoltarſi nel loto ,

e vivere a ſenne del loro appetiti, a guiſa di muti animali .

A loro diſpetto così Cicerone col ſolo lume della ragione:

Itaque unum illud erat inſitum priſcis illis, quos Caſcos ap

pellat Ennius, eſſe in morte ſenſum, neque exceſſu vita ſic

deleri hominem , ut funditus interiret : idque cum multis

aliis rebus, tum e pontificio jure & caremoniis ſepulcrorum in

aelligi licet : quas manimis ingeniis praeditis nec tanta cura

colui/lent , nec violatas tam inespiabili religione ſanriſent ,

niſi haſſet in eorum mentibus, mortem non interitum eſſe

omnia tollentem atque delentem, ſed quandam quaſi migra- -

tionem commutationemoue vita . Tuſculanarum Diſput. lib. I.

cap. XII. pag. 371. e ſeguente . Quid ipſa ſepulcrorum mo

numenta, quid elogia ſignificant, niſi nos futura etiam cogi

tare ? Cap. XIV. pag.376. Tom VIII. Opera Omnia. Vene
zla 1731. - - e ,

(b) Carminum lib. I. Ode XXVIII. v. 1, e ſeguenti.

(c) Inter Sepulchrum , Tumulum , Monumentume, º
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degli Ebrei (a), e de'Romani in tempo della Repubblica, e

de' primi Imperatori. Quando ceſſaſſe niuno l' avver

se : porto io opinione che nel cadere il primo Secolo

venne meno all'intutto. Ne' libri della legge, nel titolo

de' Digeſti de Relig & ſumpt, funer.,ſi parla da Giurecone

ſulti del ſepolcri ; ſi tien ſermone delle ſpeſe occorren

ti per l' eſequie, e tutto addita che i cadaveri interi

venivanº ſepolti. E' vero che coſtoro viſſero in gran

parte nel ſecondo Secolo, ma il Giureconſulto Ma

cro (b) riferiſce un reſcritto di Adriano Imperatore,

che viveva un Secolo innanzi, che tutto coſpira a con

fermare tal mia ſentenza . Ben ſo, che Luciano,

che viſſe ſotto M. Aurelio Imperatore, colla ſoli

ta mordacità mette in burla il brugiare i cada

veri : ma può eſſere che intendeſſe di tale già oblia,

ta coſtumanza . Crederei adunque che tutte le ri

ferite. Iſcrizioni foſſero di ſepolcri , ove i cada

veri, e non già le ceneri, venivano ſerbati : e for

ſe talun di eſſi ſi era di pietra, che i corpi conſu

ma fra lo breve volgere di giorni quaranta , rimanen

done i ſoli denti; perciò detti ſarcofagi, a rapg, caro,

e payev, comedere (c); di cui fra gli altri vi è memo

11 i.

-

Buſtum hoc intereſt, quod ſepulchrum eſt locus in quo corpo

ra ſepeliuntur, 6 a ſepeliendo dicitur : tumulus, qui cineres

tegit: monumentum, quo ſepulchrum circumdatur, dictum a

munitionibus buſtum, in quo oſſa ſunt, quaſi bene uſtum:

S. Iſidoro Veſcovo di Siviglia De Different ſive propriet.

verborum lib.I num. 216. pag.289. Opera Omnia. Parigi 16or.

(a) Prophet Jeremia cap. XXXIV. 5.

(b) L. 37. II de Relig. 6 ſump. funer. -

(c) Degli antichi ſarcofagi pregevole è quello di Agri

gento
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ria in Cerbidio Scevola (d), maeſtro di Severo Imperato

re, e di Papiniano (e).

Ignazio Maria Como mandò al Muratori altre

Iſcrizioni (a), che ſtavano nella villa di Diego Mazza

Nobile Salernitano , che viveva nel principio del ca

dente Secolo. Quì non hanno luogo, a motivo che era tal

villa, come lo è al preſente, nelle amene falde di Poſilipo;

e là da alte parti, e non da Salerno, poterono eſſere rac

colte da quel curioſo Antiquario. Ma che vado io di

vantaggio ricercando Iſcrizioni pel tolto argomento ?

Baſtano le arrecate , quali dal naufragio rimaſte, a

dimoſtrare, che la Città di Salerno fu nobile per la fre

quenza degli abitanti, per li Magiſtrati che la regolarono,

per li Tempi, e per gli Edifizi di cui andò adorna: per

la dimora che vi fecero i Cittadini Romani , per l'

affetto, per l'attaccamento, e per l'impegno che verſo

lei nudrirono . Se ne primi tempi di ſua origine tra
l'incer

gento , monumento del valore degli antichi Scultori Sici

liani , di cui ſi può vedere il diſegno nelle opere degli

Scrittori delle Siciliane Antichità, ſpecialmente nel P. Pan

crazi, e nel Sig. d' Orville . Di queſto parla il Tiraboſchi,

morto a 3.Giugno 1794, nella Storia della Letteratura Italiana

Tom. IX, pag. 5. Napoli 1786. Serve oggi di Fonte Batteſima

le a quella Chieſa Efemeridi Enciclopediche per ſervire di

continuazione all'analiſi ragionata de libri Nap. 1794, nel

Tom. di Marzo pag. 91. -

(d) L. 18. S. ult. de alim. vel cib. leg.

(e) Notiſi che ſe gli avelli ſi volevano ſacrati alla me

moria di taluno , ſenzachè il corpo vi ripoſaſſe, ſi diſſero

Cenotafi; e fra queſti famoso è quello di Piſa di Gajo, e

Lucio Ceſari, che va glorioſo pel comento del Cardinal Noris.

(a) Theſaurus Inſcript. pag. MMXIX. 1. MMXXVIII.9.

&c. Tom.IV.
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l'incertezza ondeggia , e ſolo un savio penſare la di

moſtra Greca ; unita co Romani, ſia da Città federa

ta, ſia da Colonia alzoſſi a volo, fin che nella ſes

guente età al ſommo giunſe di ſua grandezza, onde

la fama di lei oſcurò quella di Peſto . Di Peſio sì ;

con ciò ſia che nel tempo de' Ceſari non leggo ivi

trovata Iſcrizione ; e Strabone, che viveva ſotto

Tiberio , par che la decadenza in cui traboccava, pel

fiume che là preſſo ha l'origine, ſicuramente ci ac

cenna: role è e coºmy e rivoorop, rotogos r?Amrtov eas An cºra

Xeoueyº : morboſam eam facit fluvius in proximo in pa

ludes diffuſus (a) . Quindi a poco che il Dante, per

riguardo del Mincio, ſcrive di Mantova (b):

Non molto ha corſo , che trova una lama,

Ne la qual ſi diſtende, G la 'mpaluda,

E ſuol di ſtate tal hor eſſer grama.

Così non era di Salerno: la ſua brillante condizione

in quel tempo la dimoſtrano i marmi teſtè riferiti ,

in ſe pregevoliſſimi, e che ſolo cader poſſono di pre

gio per cagion di molti difetti, che ci avrà framiſchia

ta la mano per cui ſono paſſati. Ma ſe nel concetto

di giuſto eſtimatore nulla perde una rara gioia in roz

zo , e men prezioſo metallo incaſtrata ; rimaranno

E e que

(a) Lib. V. pag. 384 lit. C. Tom. I. Amſterdam 17o7

(b) Divina Comedia Inferno can. XX. pag. 1 c5. dell'

Edizione di Venezia del 1578.
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queſti nella loro ſtima; e ſe non mi ſi dee buon grado

per aver ad eſsi grazia aggiunto; almeno per avergli qui

tutti raccolti, ed interpretati, per nulla mancare che alla

Storia di Salerno conduca. Non nego che ſpeſſo mol

to ho trovato fuori della mia veduta , ed indarno a

mirarlo mi ſono affaticato; onde a più ſavi il riſchia

rimento volentieri ne rimango.

F I N E e

ER
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E R R O R I

Fag. 19. v. 1. medeterranea

La ſteſſa pag. not. (e) verſ.2. Lezden

62. not. (c) v.1.pag.5. CCCCXLVII.

63. – not. (a) v. 3. cap. XXIII.

68. – not. (b) v. 2. oggi meritevoliſſi

mo Direttore delle Finanze

78. – not. (o) v.5. pag.242, a 251.

Roma 1746. -

87. IlOte (e) Ve I e lib. XCVI. Q.

Arrius ec.

91. v. 12. taluno di eſſi

111. v. 25. divulgato

I 19. not. (d) v. 2. de les Univerſes

124. v. 15. nel XI. Secolo

13o. v. 6. Depoſitas

3 33- V. º, Apopoli II

i 39 v. 17. e queſte, e quelle

i. i (a) v. 2. dell' Edizione

di Ferrara del 1559.

a 88. v. 3. ſignificanti - -

2o4. not. (b) v. 2. coll'immiſſione,

2o8. – not. (a) v. 11. ſolazzo

21o. v.5. E' nelle carte Ambroſiane preſſo il

Muratori leggeſi l'Iſcrizione:

214. v. 13. brugiargli

215. v. 14. brugiare

La ſteſ. pag. v. 2o, fra lo breve volgere

216, v. 8. alte

Nam vitiis nemo ſine naſcitur

Qui minimis urgetur .

Cum mea compenſet vitiis bona :

CORREZIONI

mediterranea

Leyden

pag. CCCCXLVII.

cap. XXXIII.

fu meritevoliſſimo Diret

tore delle Finanze

pag. 242. a 251. Tom.

IV. Roma 1746.

lib. XCVI. Epitome. Q.

Arrius ec.

taluno de'Correttori

divolgato

de l'Univerſes

nell' XI. Secolo

Depoſitus

Apoſtoli

e queſte, e quelle

dell'iº di Ferra

ra del 1589.

ſignificante
coll'intromiſſione

ſollazzo

Nelle carte Ambro

ſiane preſſo il Murato

ri leggeſi l'Iſcrizione :

bruciargli

bruciare

fra il breve volgere

altre

: optimus ille eſt,

Amicus dulcis , ut equum eſt,

pluribus hiſce ,

( Si modo plura mihi bona ſunt ) inclinet , amari

Si volet : hac lege, in trutina ponetur eadem .

Q. Horat. Flac. Satyrar. lib. I. Sat. III. v. 68. et ſequentib.

-

g , INDI- º

; º
Ne. e

E e 2
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